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HIMENEÓ PROLOGO? 

r »' • ' < - *• ’ -r* . * 

A SCI ANDO con le 

Mufe il colle del facro Eli 
cona 3 Spettatori , proten- 
do tuttauia lieto piu che 
, _ già mai,quefta mia candì 

oa 3 & rifplendente face, vengo eoa 
! celefti,& fanti nodi infieme ad vni- 
xe doi de’piu chiari fpirti fra quanti 
non pur 1 5 I fa uro, 1* Appennino , 8c 
col Tronto il mar d’Aaria circonda 
no, ma fri quanti il Sole co gli fuoi 
lurninofi rimira,* Quelli Itelfi 
che hanno All’autote della fàuola.., 
che pur hora rapprefentarvi li de- 
ue,no'n Colo fatto impiegar Panima 
a comporla,ma Ipinto in coli nobil 
Teatro d farne fubitofafpetcacolo- 
Et benthe mal volentieri à telferla 
egli li mett effe , fapendo quanto il 
condurre vna fitnil cofaàhne diffi— 
P c il fiiffe?, & come d pochi (di tan ti , 
che d taleimprefa polli f fono) è 
tocco l’eller fra buoni Comicfanno 
uerad , nondimanco di peggior vo- 
gliahaggial voliro confpecto la fa 
comparire : percioche ben conofce, 
(ne punto Pamor paterno l’ingan- 
| na) che quella lua figliuola. Ce figli- 
uola vn’àborto chiamar li puote, 

, non di ciafcu debito membro com- 
polfa fard , non marauiglia, hauefi-, 
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dola dal dì che conceduta fu,maneà 
del quinto mefe nel leno del Tuo roz 
20 ingegno portata. Almeno gli fuf 
fe flato concedo di adornarla,& co- 
me alle nouelle fpofe far fi. fuole 
ricoprire à quella ina con gli bellet- 
ti del tempo Pimperfettioni, co che 
è Hata prodotta anzi perche piu di- 
fpiaceuol mollrala mefchina faccia, 
e flato có la piu bella,con la piu illu 
lire del mondo di accompagnarla 
conllretto, come l’AMOIt CO- 
STANTE è parto del fertiliflìmo 
ingegno della famofa INTR O- 
NATA Accademia , & .forfè di 
«uelli mancaranno , che infiniti a£» 
fronti facendole , la noteranno. Se 
mille difetti glie apponeranno j di 

f ià fe n*è à molti fegni chiarito , &: 
anno il torto certo : perche quan- 
do etti alcuna lor propria cofa facef. 
fero , egli fommamènte la lodar ia : 
pure nò llima punto edere da coflo- 
ro accufato,che molte cofe di quella 
Tua fauola habbia da Plauto, e da 
Terrentio nafeofaméte cauato: per- 
cioche egli lo confefla , & di già 
auanti al tribunale de dotti, &giu- 
diciofi comparue , domandando 
che di quelli fuoi furti quella me- 
defima pena gl’imponenero , che. 
impolla haueuano à TArioflo , 
al Bibbiena, Si à tanti altri famo* 
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iià & fu certo ginfla domandatile fi 
colorò ne girno non folo impuniti, 
ma grandemente lodati, che ricchi $ 
& d’inuentioni erano d’incredi- 
bil giudicio, ne per bhfygno fatto 
rhaueuano: perche debbe collui gir 
neriprefo,& riportarne interne me 
te cafligo, che per la poca ifperiéza, 
& per necelfità ha quello errore co-. 
melTo? (fe il ben fare li chiàmaerro* 
re) tanto picche Plauto,& Terren* 
tio non folo non l’hanno mai à ma-» 
Ie,mapm collo Tempre caro tenuto» 1 
Fu afioluto in fatti, & per quelle 
raggioni, & perla contumacia de 
fuoi auuerfàri , che fono il mantella 
altri bia/Imando , ne ballandogli il 
cuore follenere le calunnie,che dan- 
no altrui , fchifano nel publico , 8fi 
contradittorio giudicio comparire, 
ben fapendo, che molte volte ne fo- 
no flati nelle fpefè,&aIl*interefTe ca 
dennati. Hora s’ha 1* Autor da gli an 
tichi tolto, tolgali; manco male,che 
non fono viui,& non glie lopolfo- 
noraddomandare. Come fi ha, voi 
fereniflìme Redine de gli coflora 
cuoci affi curo, che col vifo alto,con 
gli occhi, & con le orecchie intente 
rimirare, Se vdirela potrete, che at- 
to alcuno dishonello fare non le 
vedrete, ne alcuna men che honella 
paróla le fentirete dire , & coli pò- 
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<0 tempo' è, che nacque., & coli egli ' 
dubita, c’habbia à viuere, che non 
le ha per ancora pollo il nome ,• ma 
fe vedrà, cheyoi le vogliate dar vi- 
ta ,( che in vollro potere è ) non 
mancarà di fubito ponerglielo ; per 
fiora ha voglia , che il PADRE 
AFFLITTO lì chiami-^ da quel 
vecchio > che di qua viene , il quale 
(èmpre affligerli da fe Hello vedre- 
te.. ■ • • I 
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On tutto , chepoco tempo] fia , che 
venendo tu in quefia Giità \io hab 



Gifrnp ndo Napol i tano /VDomicid 
*r‘ . Ferrarefe } vecchi. 

/ biaprefo tua conòfcenza, nondime 

\ nofa n retta amicitia , che Polidoro mie 
fratello haucua te co in Penata, & gli fer- 
uitfche tagli fàcefi.i, mentre ini dimora* 
tM+ per ii franagli, che qui in Napoli bana- 
na, fanno, (j& perdonami , fef amo fami*, 
lòahtnenteii parlo ) ch'io ti habbia bora ti. 

# riprendere dell- offerti cefi con iantotuopo* 

co decaroJaf ciato mio cere alle afflittimi # 
che continoùamente non facci altro , che 
fofpirare>& piàngere: Non e dubio Domi - 
1 io,c bevarie grandi fonò le auuerfitd, 

che qùeHa nefka vita ci apportala e me 
fliero di /apportarle in modo, che pan dalla 
degnila, & prudenza dell'huomfi faggio ci 
diportiamo. >'& no come tu fai di fenda fin* 

J dolerti, & oltre, ogni mifura ramane arti . 

fDom» Pelìce le Gifmondo , che hai tanto. la fot* 
^ luna tranquilla, & ti comporta, che [cari* 

* co delle proprie cure ti intrometta à cerca* 
tele altrui. 

Qtfm . Noi Domilio fi amo huomini , & debito na- 
Uro e ( quando ci fi moftra occafionc di 
potere altrui gtouare ) di farlo ami cheuolm 
A 4 meniti 
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* ATTO 

fcetrieìgìà io no fo fece qmflo vjficiò per tèt 
tiuioletemele dal tuo fermo propofito,maJ 
far quello, ch'il buon'amico co l'amico^ 
l'un uirino co l'altro e obli gaio dì fare, 
pom . Tutto ù crèdo. fna non gittarpiu(ti prego) . * 

le parole in damo, che co/i mietamele fon 
forcato dt fare .mentre infelicemente viete- 
rò gl' aitimi anni di quella miafuentura» 
tàuecchie^za. ... 

G'tfm, La natura di queffo mondoe,ctiogn*buo * 
mo reputa mifera la fua conditione , fcjM 
ne/funo fi chiama contento dello flato [ub;\ 
io non mi marauiglio di ciò, ma fi bene di 
quello che tu fai : mifero te, non ti baftano . 
glifu/ptri , & le lagrime , che [pur gì tutte 
Tbore dal petto , <& da gl' occhi, che ti dai J 
fpeffo con tua uergogna a quelle arti * & 3 

[anche, che la tua età non comporta , & U 
tue facoltà non richiedono. s ' 

pom. Tu t'inganni Gifmondo , ch'io non flento * / 
•una minima parte di quello , che flentare l* \ \ 

doterti y Ut vedi filamento quello, ch'io fi, 

& non quanto debbo. ] 

Gì fm, Ohimè, come epojfibile , ch'io non po/fatai > 

Molla Iettarmi cofi per tempo, che tu piu per 
tempo leuato non ti fia , & condotto fuori a f 

cruciarti in quelli disonorati e/fercitij?& 9 
* mai tor no a c afa fi tardi , che tu piu tardi f 
non. ritorni a pigliare i ri fiori. che la quiete 
della notte ci apportai credere che ciò fac- 
>> eia per piacere e pazzia, [ne menoper/pa- 0 
r ambio, che non ri/par ambia colui, che c o- 
* . fuma la fua ulta propria per non /pendere 
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foca quantità di danari . 

Dom. A me co fi gioita di far* , /« viuiti a mod> 
tuo , & goditi le felicità, che la tua buon 4 
forte ti porge . 

Gifm. Et che gion amento può altri fèntire ntU 
loajfiaiicarfi contri ouafnente , & conli - 
nanamente dolerfi > tomahormaivn po • 
co i» tteffo ; che hai ? che U manca t 
danari forfè ? tanti ne haueffe ogni tuo pa * 

• rifai un podere, c he non può trouarfì il piti 
fittile & piu diletteuole,cafa come un pa* 
lazzo , un figliuolo grande come fei tu , 
& ciò eh' un geni d' boemo può dtfiderare , 
nondimeno non fei contento , an{i tutto 
il contrario , come fefujji il piu mifero del 
mondo. 

Dotti* Ah, il piu mifevo huemo del mondo io fono 
J Gifmondo , & il piu infelice, cofila morto 
hormat ptelofa mi caui da quetta ulta , 
ahimè ahimè . 

Gifm* Perche fi fortemente li duoli , & non con* 
ferifei meco quello, che ti ramane a il etto* 
re ? Dehper l'amore, che mi porti , fammi 
\ cohfapeuole di quitte tue lacrime, che fifa 
non potrò giouarti col aiuto, ò col con figlio, 
colle parole almeno sfirzerommidi confi* 
larti . 

"Som .Benché al mio dolore non poffadarfi ri* 
medio , ne con figlio , ne meno il cuore già 
tant* anni afflitto mifir amento capi fica 
conforto alcuno , con lutto ciò voglio dirti 
(poiché faper lo vuoi) quello > che mi fa vi* 
tetre cofi [con filato * v 

Ai Cifr», 
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Gito. Sì dì grafia, che ragionando rade volte \ 
th'vn dolore (benché grande )nonfi difa - 
Cerbi. 

jyom. Ahimè. 

Cifm Hsr comincia. a ■ 

Dom. Tu dei faper Gif mondo, eh* io hebbi (mife- 
ro me) in ferrata dalla mia Donna ire 
figliuoli, nel parto delTvltimo de' quali , che 
fufemina,& io chiamai Vittoria, la ma - 
die fi mori, (felice lei)per non vedere forfè 
le gran mine , ch'accadere ci doueuano • 
Quella fanciulla facendola io allattare 
ì\im c afate vicino alla Città, fu vna notte 
la fua balia prefa da certi banditi, & me- 
nata uia, & con feco anche quella mia fi- 
gliuolina , che non ancora hautua ire an « 

' f ni ,ó‘ non ho mai Caputo doue da\ quelli 
poffa effere fiata condotta. 

Gifm. Difgratia veramente grande e il perdere 
vn figliuolo , pure col vederci doi altri,che 
doueuano effer maj chi ,J dlui,ti doueui rac- 
emi filar e. 

Dom, Imaf chicche mi riflomo , Gifmondojono 
quelli, che dopo Vhauermif aito viuere mol 
ti anni miferamente, mi faranno dtfpeta - 
io morire , perche fattofi grande Virginio , 
ch'era il maggiore,& io piu delle pupille de 
gl* occhi amano, comincio à darfi tutto al- 
i le vanità, & a difuiarfi di maniera , che 
non pre(zaua piu t precetti del Maefiro,ne 
le mie àmmenitioni : io come quello , che 
n'era gelofìjfimo ,per torgli l'occaficntdi 
quello fuofut ameni o, cominciai ad effer gli 

conti- 
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tonfmuamente adojfo.éo ejfortar . 
dar fuori a audio in qual Luogo piu gu 
coffe ì che gli huuerei dato proutfiono ,p‘ _ 
che a parfuo conuenienlo -, ma non no vo- 
Uu a intendere pure vna mmima parola . 
,nde io Unto piu gelofi burnendone , g“‘ 

difft vn giorno fhtmendo per i umana le - 

tal con ogni gufa di 

io ili faro padre, & \ merù, p" 
quanto tu farai cofe degne di tey & 

. famiglia tua , & non credere chic voglia 
comportare , che tu ^manette di ?«»*« 
anni (che tanto il pottero figliuolo haueua). 
faccia ,& viuiin tutto & per tutto avo. 
glia tua) alla fine con gli <«««>* 

ci poli, & con tanti amtct.&parenf.c 
■ ci adoprai, promifc bandure a Padoua. 
Buomflim* rifolutione . E aniocv 
vZ dando, cofinon cifuffe 
D iocaduto ^toad-horacherrnvinnetm 

, f„odi mandarcelo ,che farti forfè fuora 

GifmfpZhlnTlofacefii a fin di bene, & per 

^ JJom^Perche cadde per quefiajua partita in tan 

% V to do!ore,& intanta d '$‘' a, ‘ c ”% ch *l‘ 

, andò (poco dopo che gtunfemPadoua)cen 
[certi Venenani fuoi amiciall» guerra, n 
Cipro , é^tuidU prendi 
fatto con gl’ altri prigione 
ro.ó’difgralialo mt,& malhopoJJ J . 
pere dout'Jia accapitato. 
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G'tfm, C ufi ueramente in felici [fimo ypure ì funi 
cofa,cheun di iurte habbia nouelle , ch'o- 
g*‘ giorno di quelli, c he furon prefi in quel* 
l'Ifilafi ne ufi ut t ano. 

T)om. Subito io mi parti dn Ferrara , & uenni 
qui, che per effer Città di porto , & per fiat 
ci qua fi fimpre armata, ffier ai di haucrui 
f vn giorno vera colemia, ma fu tutt' indar - 

no , che mai ho trottalo neffuno , che mtn' 
h abbia faputo dire co fa veruna , re- 

cando tutta fopra di me la difperahone del 
pouero mio figliuolo, come quello, che ne fui 
cagione {fingendolo qua fi per for\a fuori 
di c afa, ho determinato non tornar mai piu 
nella patria , ne io piu volerla godere, poi- 
ché al mio figliuolo godere non la lafciai, 
G'tfm. Tu non et hai commeffo peccato neffuno , 
Ó» vedi Domino , non fi deue mai l’huomo 
dijper are ^perche l' in fi abilità de’ mondani 
accidenti e , che dopo la pioggia il feteno , 
dopo la notte il giorno , & dopo tl pianto il 
tifo l'humana condii ione apporta ; ripofati 
hot mai un poco,& con filati con l’altro tuo 
figliuolo Hórtenfio , finche le lue mi fine fi 
rifiluino in contentezze >& felicità. 
Domaci tu dunque, che mi confili io, che ho fai 
to l'anima mia , Virginio tmo [con filato 
per fimpre ? lo tu voi, . che mi npo fi, che ho 
pofio Virginio , il contento mio in perpetua 
fatiga,e mi feria ? Goder o io Gifmondo li - 
boro le facoltà .che ho meffo Virgin io, Vir - 
„ -gir, io mioyin centinaia finititi ,&pouertà ? 

vhyih, vh» 
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Gifm.Tu ti dal Domino troppo in preda al doig- 
té , btfcgna obbedire alla neceffitàj&’dar 
luogo al tempo, che non e co/i gran doglia * 
che. non annulli, benché vnatal medicina 
deue e [[ere lafciaia a gli animi bajfi , & 
volgari; tu con lo feudo della prudenza pr # 
curati difenderti da quefle difauenture^ 

& renditi fi curo , che piu fi dorrebbe Virgi- 
nio di quella vita, che tu fai, ( fe la fapef- 
/è) che di [noi propri difaggi . E chi fa, che 
non fia in mano di qualche buon Turco , 
che non lo tenghi in quella dura feruitìt * 
nella quale fi fogli ono tenetegli altri ? 

Detti- Piaccjfe al cieló , con tutto ciò fon dtfpoffo 
non paffar pure una mìnima bora del giof ~ 
no ferina piangere ,& fare la penitente.* ' 
dell'errore g'-autfftmo, c'ho commeffo. 

G 'ifm.Mi duole grandemente non poter giouarti 
a ccfa veruna, & ho compajfione de Ili tuoi 
difpiaceri. ». 

T5om Vaiti coridio, r & ringrazia il cielo , che non ' 
ti ha fatto prouare le miferie , in che io mi 
trono. 

Ci/m. Mi ha fatto per pietà venir le lacrime s 
gnocchi . O come il raccontar uecchio dolo * 

■: re apporta nuoua tri flessa? Ma io ho detto - 
a Valentino , che andaffe alla polla, per 
-% vedere fe ci fon lettere di mio fratello , ac • 
ciò heggi fi pojfa concludere quello pareti - 
ludo di fua figliuola, & non lo ueggo $ mi 
marauìglto, che [noie effere dilègeviijfimo, 
piu ch'altro /ruttore , ch'io h abbia mai 
tenuto » 
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SCENA SECONDA.' 

VirbioiHortenfio giouani. Ventura 
~ * ' feruo di Hortenfìo. 

E Renditi ficuro Hortenfio , ch'olirà gli 
oblighi infiniti, che per le tante corte - 
fie fattemi io ti tengo , (^* per le lue uirtìi , 
dalle quali ( come riuo da fonte ) è nata la 
Vofira ami citi a , mi ti farai in quello tan- 
te , & lauto debitore ^ che Ce per te vn di 
/penderò tutte le mie f acuità , anco la 
Vii a, non mi parerà hiuer fodt sfatto a[vna 
minima parte del grande obUgo,che mina 
panerai . 

fiori» Non fi deue fra gli amici Virbio\tener con 
lo di quel che fa Svio per l'altro &fe an- 
none* affino i piaceri , che tu m'hat fatti t 
Ó* quelli , c'hai da me riceuuti , fon certo 
che ti harei a rifare dt gran lunga ; penfa 
pure un modo, col quale io poffa aiutarti a 
Irouar quelli d .mari & vedrai felo farò 
volentieri. 

Virb. S'io ha a 2 fi vn poco piu tempo , non mi di - 
/per arei di trottarli , venderei, impegnarci, 
pigliarti ad vfura, & in qual conto poi ef- 
fi,ma bifogna cauarne prefio le mani per- 
che par lai hierfera al Raffi ino, & gli prò - 
mi fi per tutt'hoggi d irgli quella quantità 
di danari , altri mente diffe volerne boggi 
far fuori con va* altro , che gli fa miglior 
partito di me » t 

> ‘ Veni. 
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Veni- Di quetto M. Virbio non dubitate punto , 
che quel poltron dt Topo lo fa foto per farui 
nfluere prefìoa pigliarla , e toccar la pe- 
cunia . 

Virb. lo fo bene , ch’egli e un fritto, ma quando 
per difgratia fujfe vero quel che dice , & io 
mela facejfe vffcir di mano , non farei il 
piu infelice huomo , che al mondo vinai 

Veni , Et quanto vera che voi li date , Iettando- 
fola di cafa , & facendotene padrone i 

Virb. Duecento feudi, dice che vuole . 

Veni. E vna cara mercantia.' 

Virb. Anzi quefio e pochijfttno prezzo alla fu a 
diuina bellezza , tanta, che non la paga - 
' 0 rebbe il Teford di Re Filippo : che Re Filip- 
po! non la pagarebbe tutto l'oro,& le gem- 
me pretiof del mondo. 

Hort. Vorei , chehauejjìmo Tvltima rifluitone 
dal Ruffiano , & poi penfaffìmo, che fra il 
tuo fer ultore il mio non potrà fare che 

non fi trouino. 

Virb. Andari dunque in cafa a parlargli >fe vi 
pare, che credo non jìa vfc ito fuori. 

Bori. Và, che fafpeitaremo qui . Of or luna, co- 
me ti pigli fcherzo degli huomini ? non era 
9 già di mettiero bora, che mi mofiraffì quel 
lo , che tu fai fare , che bene ho purtroppo 
h or mai cono fiuto la tua potenza. 

Veni. Chauete Hortenfio , che vi lamentate ? vi 
pefa. forfè , che quetto vottro amico fi fia 
i cofi innamorato d’vna alleua d'tm Ruffa 
no ? patieza, ogni gioitane fa qualche J ira - 
màcietria, & maffìme nelle cofe d’amore, 

Hort, 
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Hort. Per altre mi duole , & non perche h abbiti 
vilmm 'e locato i fuoi pen fieri , che non po - 
_ tea impiegar li in piu alto , ff piti fublime 
/oggetto Jc bene ella h abita dotte in dì : i 
raggi ancora del Sole ftanno , & paffano 
cominouamente per i luoghi pieni di fan • 

' gp ,t:t pero s'infettano punto. ' , l 

Veni, Che fi , eh' ancor nei batteremo dato nella 
pania ì Padrone, voi hauete paffion di co - 
~ Siti ? e perche cagione vi fete intricato ,f$ 
M.Virbio ci facettal amore 1 
Hort. Mai Ventura , poiché a te pojfo aprire' ogni 
mio fecreio , mi fono accorto , che Virbio ne 
fptffe innamorato , ne mai me ne ha detto 
parola , in quello ho cagione di lamen- 
tarmi di lui , che diffidando/! dime , cho 
tanto gli fono amico, me l'habbid fempre 
voltilo tener celato. 

Veni, lì medemo dirà egli di voi. 

Hort. lo ho v liuto prima fare ogni poffibile dire- 
filiere a quelli miei primi colpi d'amore », 
& pero non ghe ne ho detto nuUa^ma qua . 
do ho vi fio non poter piu contrattare alla 
fila diuina potenza, hogii ceduto, &foms- 
k gli dato prigione a punto ero hoggi ufei- 

4 lo fuor e per conferire il tutto co effolui qua- 
do egli a prima giunta ( me hai veduto/ 
m'ha fcop:rto(laffo)l' ardenti [ite fiamme , 
f£» dettomi effer molti giorni , ch'egli pYefo 
col Ruffianò pratica per hauerla. 

Veni. O pero ui facefie ali'hor pallido, vi apu, 
pogiafie a me -.vedi tiravi cafi , che oc* 

torroni. ’ * 

' “ ... / Hort. 
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Hort.'Mi uennein quel punto tal pafftone al cui * 
re, che credei certo mi teglie ff e la ulta. 
Veni. E facil cofa, che fe lo fio, imagmnio. 
Hori.A punto, non u ricordi .chepigli ai fcufa dei 
non hauer mai la notte pofato , & che ve* 
niua da debolezza di Remaci ? 
Venl.Ouero debolezza di cuore : feguitr. 
Hort.Che voi tu bora, che dica altro, fe non ch'io 
fono il piu fuen turato huomo del mondo ,ó* 
che tu vegga di trottar quei danari , che 
m’ha richiedo, &cheiogt'bopromejfo,fe 
ben fon certo dì non poter poi /offrire , che 
altri goda di quel dolce frutto , che s'iopò - 
teff gufi are, non tr/uidiarei il Nifi ere, & 
l'ambrofia,a Gi<m-,& effonderle priuo fa- 
ro il piu mi fero huomo , che vada {opra la 
terra ,/ebene un tanto mio amico lo fio/* 
federa . ’ > r ’ ; 

Veni. Amico a fica pofla , Antere nón’Vuol com- 
pagnia, Qr fi* di chi fittegli a\ ma non gli 
troni amo altamente i danari , ó* co fr ca * 
derà in mano di quel ch'egli dico, che me- 
nandola forfè fuorc di Napoli, ve la leuarÀ 
dinanzi, & fati tur fi lontana da gnocchi , 
vi fi farà al fermo lontana dal cuore. 
j fiori. Dio mi guardi, ch'io uoglia ingannare vn* 
amico cvfi firer/0,0* tanto a me caro, anzi 
• voglio , che gli babbia ,ft eredefft d'impe* 
gnarc la perfona mìa propria . Ma eccolo, 
che vien fuori, ó è 'fico il Rujfiano',guardtt 
di tener celato quello t ch’io_ t'ho detto. 

Veni. Celatelo pur zecche a me farà poca fatte 
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SCENA TERZA* 

Virbio > Topo ruffiano , Hortenfio, 
e Ventura- 

O D/ Topo quel <be H vo dire } & poi fi* 
a tuo modo. 

jfljSMBS* 

Virb. O&mt * 1 gratta^. . / - - ctni0 

j .pò. Non (4 > •«** w4 "f* m ‘ d é mM tMi 

quejla volta, &t* 

Topo. Sù in nome del dianolo. 

IL Dammi almeno tempo Mio dimane. 

_ Vacanti fempre vna mede/ima can{me 
J ° P non t'ho io ditto mille volte di non ! non , 
intendimi ? . 

r poT^m»Z[a i 

• ri virandoli , io »*» ho bifido adtjfodi 

P parole, ma di danari, di danari t’^- 
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fieri, beh fa Topo quello feruti io a Virbio. 

Topo . lo non feci mai feruitio a ne[funo 3 non vo- 
glio cominciare adejfo con lui. 

Virb. Tu fai bene ,fin che ho haute il modo , fi 
efime con le fon flato . 

Topo. Chi e slato non e piu , & chi non i piu ì 
morto . 

Virb . Dici bene il vero, ch'io fon morto, cofi non 
fuffi bora 3 per hauere il padre , non ho cre- 
dito con ninno . 

Topo. Bene fi dunque a non battertene manco io, 
& tanto piu , quanto non mi ottimi quello, 
che hieri mipromettefli. 

Virb. Credi pure , che me ne vergogno , tua non 
poffopiu . 

Topo. E manco fatica fopportare vna vergogna, 
che riceuere vk danno :tu li vergogni, & io 
tni doglio di non pigliare i danati 3 che non 
li togli ad in ter effe è 

Virb. E doue fono ? 

Topo. Mancano gli v furari, logli in cafa alcuna 
cofa di prezzo , & va alThebreo. 

Virb. lobo tolto hormai tantoché mi fi confitelo 
. \a di toglier piu. 

Topo. Hot sii abbraccia dunque,' & godi là nello 
quella tua confidenza, in cambio di Erfi- 
lia , poiché pi u d'Erfìlia l'ami, & piu ti 
preme . 

Veni. O che ladro manigoldo. , 

fiori. 0 io erodo , che tu fia il gran furfante 3 
guarda bel rifondere d'hucmo. 

Topo. O so credo, che tu babbi pochi penfieri. 

fiori. Sia cheto vituperofo . \ 

Top. 
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Topo. Che vittuperofitio fino co/t kuorn da Ioni 
nel grado mio, quanto altri nel fuo. 

Vent. Nel grado de Ruffiani. 

Hort. Voi tu , che vada alThoJpilali $ amor tuo} 
Topo. Vn’ innamoralo nero perpetua femprentl 
dare . 

Hort. E come non ha piu? . . - 

Topo. All' hora lafcia l'amore. 

Hort.Otl bel trcuato* • 

Topo. Mejferfi. 

Virb. Deh non ti ci rompere , che non e il tempo] 
Topo. A Dio. 

Virb. Tu mi vuoi Topo in fomma veder morire ì 
ah crudele , fermati 5 io uedrò di trouarli % 
ma di grattaci prego, non ne faro altro con 
! quel Capitano, & non glie la dare 9 rifpon - 
dimi^non li partire. 

Tòpo. Horsu non fi finirìa per tutt'hoggi , hora 1$ 
acconcio j non dubitare , eh' io non glie lM 
do: vuoi tu altro ? 

Virb. Dici tu da aero, 9 mi burli t 
Topo. Dico dal miglior finno,ch*io babbi a. 

Veni. Tanto haueffi fiato, qudto che tu hai seno « 
Virb.O felice me , fi farà vero. 

Topo. La verità ittejfa. 

Virb.O Topo mio gentile, quanto tifino hora obli 
gatoi meritar e (It bene , ehe mi ti giti affi a i 
piedi , & ti adoraffi , come colui che m'ha 
refi in vn punto la vita. 

Vent. lo non g! tei credo, eh' e il piu gran ribai do 
di quefla Città. 

Topo. Come fei mortola > all bora io reftaro il 
primo trifio di Napoli,, 

:» .• ■ viri . 



Vtrb. E perche Topo) non glie la dar ai piu) 

Topo . ber che glie l’ho data 3 & egli m’ha dato i 
danari. 

Veni.Nonùdtfftio) •« - 

VirbJlhime , turni uccidi : té* come glei t l’hai 
data ? 



Topo. Come) ferina gioie, fenza uefliti , & fen^a 
cofa, ch'iopojfi uen dere: glie l’ho data con 
le braccia, con le gambe , con la bocca jcon 
gl’ tnte fi ini, (é* con tutte le membra : cojS 
glie l’ho data. \ 

yirb.Tu, tu haiuenduto Erfilia mia ? 

Topo. Tua farebbe fiata, fe mi hauejfi dato i da- 
nari : bora è di colui, che mt ha cento dui- 
cento feudi. * 

Virb.O X> io, per che con quefta fpada non ti catta 
: il cuore ) perche con le mie mani qui non 
j t’vcrido ì ladro,aJf affino, traditore, 
ffent. Et perche far vuoi quello , che pr e fio altri 
faranno ? 

Vtrb. Et chi lo debbo fare piu di me ? 

Veni. Il boia,& la fame: non uedett miche do- 
ra d’ appiccato) 

Topo. Horsù , io non uoglio guardare alt ingiurio 
i che uri mi dite ; Virbio, per finirla, feptt 
tutta quefla fera dimattina ,mi porti i 
i dinari, Erfilta farà la tua & non d'altri'; 
fe manchi, farà d'altri , & non la tua, 
nefo certi /fimo fuora,ne credere, eh* tot’ bah 
bia piu tanto di compaffiont. 

Vtrb Manco male faràje non m’inganni • 

Topo. Non ti dubitare, mena pur le mani . , 
Venf.O che tufii menate alla forca. v 

‘ : •! 
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Topo, Et tu al fuoco. 

Virb. tìortenfio , tu vedi a che fi ratto partita mi 
irono], - 

Veni. A piu cattino puffo fi trotta egli. 

Virb. S'io non ho quefli danari , dimane difie* 
\r atomi vccido. 

Jiort. Non ti dare affanno , che ben li frenare- 
mo , fi j hai tu penfato a qualche cofa 
Ventura ? 

Virb • Deh Ventura, tu puoi hoggt offerta' mia 
ventura, & mi\puoì fare il piu auenturato 
huomoyche fi a fitto la Luna . 

Vtnt. lo non ho ancora nell' animo cofa ficwa % 
ina come ci ritrouiamo vn poeoinfieme 
Malitia & io , & che facciamo vn poco di 
configlio t non dubito di non fidisfarui ; egli 
don'l t 

Virb . Lo mandai poco fa per queflo conto a Irò - 
uar Corbo,&non loriueggo ; non fi fi f offe 
a forte tornato a cafa , che non ce ne f offe - 
moauueduti: vno andare a vederlo. 

Vent. Si andate , ne vi difioftate troppo da e afa, 
aceto bifignando l'opera voflra a cafo , 
/oppiamo dotte fite i , tffendoci Moli- 
na, ditegli , che fi ne venght alla Corona , 
che ini mi trouaro col parafi/o. 

Virb.Ventura , io mi tiraccomando $ il pericolò, 
in che mi ireuo fi grande, molto uicino j 
conuiene ch'il ficcorfo fio pre fio. 

Veni. Non dubitate > fiate pure di buona voglia , 
andate a cafa. 

Virb.Ofi foro ; a Die Hortenfio \ donò ci riut • 

dmw? 
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Hort. Io non fi, fé vfcirò piu di cafa, che non tifo 
molto bene. 

yirb .Verro a ritrouarti. 

Hort. Vedi pure , che Virbio fi fi di sfacci et in lui. 
ti in modi >ne guardare a quel che ti ho dei 
io y perche recandone firn.*, & fatto vn 
giorno confapeuole di queflo mio amore po- 
trebbe dire, ch'ione fuffi flato cagione , (5* 
gli caderia nell' animo , ch'io per inter effe 
proprio hauejji voluto mancare, al debi- 
to della nofìra amicitia , da che Diottri, 
guardi . 

Veni, lo non mancaro di penerei ogn' opera , ma 
a che effetto, [e voi non ne goderete ì 
Hort. Come a che effetto ? per far quello , cheti 
buono amico deue,an{i ti dico , che s'Erfi. 

I Ita fuffe mia , me ne priuarei , per farne a 
Virbio prefente. Et ti pare , ch'io goderò po- 
- co y quando per mé{zo mio ( ancorché con 
. gran difpiacere) vedrò, eh' egli hauerà quel 
lo, che brama piu che altra cofa del mon- 
do , & cono/ cera , ch'io lafc iato ogni paf- 
fion da parte , l’habbia in co fi gran cofa 
aiutato ? ■ 

V tni. Ade ffo cono fio , che quell* amore, che nac- 
que fra M Virbio , è* voi in Ferrara , s‘Ì 
fatto ami citta candida vera j bora fin 

certo', che gli file amico ve ne laudo , 

ma affai piu' vi lodarò , quan do t ent ante 
di f marcare con l'acqua della prudenza 
Vamorofi foco, eh' il petto v'infi ammaen- 
date vn poco a fpaffo, e cercate di leuarui 

4* l'animo quefii penfiert. 

- Uort. 
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Mori. Troppo dentro fono entralo in quello prò* 
fondo pelago d , amo r e ì non veggo modo di 
poterne hormai piti vfcirt , in tanto gran 
témpefìa mi trono . 

Veni, Cbe tempo lì a ? fate buon cuore , Ó' a fffi 

' J, andò gl' oc chi nella tramontana della ra 

gione , animofamente con li remi dell' ho- 
note , che malgrado de i venti del defi de- 
tto > & delle torbide onde del fenfo> vfc ire- 
te dalle mani di quello Cor fare d'amore , 
^ & vi ricondurrete nell- antica, & f etera 
/piaggia della liberta . 

Hert. Diffìcil cofa , anza impofftbile e lo feiorfi 
dal giogo di co fi fatto Signore : tu va dotte 
balda girerà* non tardar più . 

<VmU Così fatò . ^ 

SCENA QUARTA. 



Calandra giouane , Luchina fuaferua* 




Cafs. Non ti /cordare di quanto li ho i rapo fio . 



Lucb, Dio mi aiuti ; & fi hauefle à fare con 
vaa /compia , o con vna f memorata , te- 
mer elle voi tanto , ricordàrefiegli con 

tanta in fi antia, & tante uolte quello, che 
difiderate ch'io faccia ì fo che non mi co - 
nofeete tanto ceraci d'oca , che fi fini il 
mondo . 

Cafs. Quello ,cht affai volte fi domanda , & fi 
ricordala fegno, ehi affai prema altrui , 

& affai 
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tuffai fi defideri^no ti murati' gli tire', per* 
che da quella cofa pende il filo della vita 
Ó* della morte mia : ent*a co fi di lontano 
con. mio fratello , (£» vedi di turarne qual* 
che cofa ; il fimtle fa con Malizia » & 
tutto con diligenza , cara Luchino, mia. 

I/ich. V'ho ini e fi, volete voi altroché faro ogni 
cofa benijftmo fi M aitila lo fa , ve la 
riporto chiara . 

Cafi Da colette camifcie à Vtrbio,& digli, fi li 
pare chehabbino poco amido ,che mele ri* 
mandi, & vedi fi come ttà allegro, onero 
| di mala voglia ,fi ti parla di addobbare 
k I l* cafa, & fi quando tornava mio padre: 
lumi hai ini e fo . 

ptch, il fi fiolo dell' inferno : v'ho intefi . j voi mi 
volete far dtfperare, col tornare à dirmi il 
medefimo mille volte j ma difimi fi fia ve* 
ro,che voflro Zio v'habbia dato marito, ve 
rete voi contradir lij quella e cofa, Co ff an- 
drà. che bifogna foriamoti vi pare effere m 
lepo hormai da torlo ì poco pratica che voi 
fife , 

Cafi . loti dico, che non lo voglio : che piu parole* 
fi io fin rifilata co fi \ ne mio Zio , ne mio 
fratello Virbio me ne potranno far forila 

Luch. Sarete tenuta eerae l Una,&di poco ingegno 
& chi trouate voi h ai, che rifi ut affé Urna 
rùo,tl matrimonio fanto? eh Dio, le velare 
certa dietroà chi no conoffe, ne fa pigiarle. 

Cafi. lo non mi curo di venture , & ne meno di 
(ffer tenuta pafza, turche la pazzia migio 
hi à no formar ito-) tu no fai l'animo mio, 

vi* • B Ltuh* 
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Zuch. Vna delle due cofe bifogna fare alla fini, 
onero mar itarfit onero en- 

Cafs. Inchina di gratta non piu ; io ti dico, che 
voglio flar cofi, finche à Dio piace jtu fit 
vuoi tor marito , toglielo . 

Luch. Eh , volejfe Dio , ch’io hauejft la dote , che 
non difidero altro al mondo j che lo viuere 
di rapina di furto ,'m'è andato hor mai 
à noia ; & non tanto me ne tor et vno , ma 
dui , e tre,fe fi poieffe . 

Cafs. Hor sii , va via j chi e d’vna natura , 

chi d'vn' altra', non tardar più , & fi a di - 
Itgeni’Jfima in quefia cofa . 

Luch. Miracolo , che non ha ricominciato h dir- 
mi la medefima Fioria : cofi faro , entrate 
in cafa . , 

Cafi. Che io ti lafci per; a’ tri , Virginio mio? che 

10 p gir altro marito che te? più prefio farà 

11 Cielo ferina sì elle ,& fen^qr en e il mare. 
Di te primieramente mi accefe Amore: a* 
tuoi begl’ occhi donai fanciulla il mio te • 
nero cuore ; tuo voglio che fi a, per te lo fer- 
bo, ne fia mai che altri fe nc faccia Si- 
gnore. Ma chi fa mifera me, che tu sij vi- 
no? chi fa , che tu ritorni giamai da cofi 
lontani paefi à riuedere,e confolare la tua 
cara Caffandra ? Caffandra tua fedele . 
O Amore , poi ch'egli non può fentire le 
mie parole , dille, dille tu Amore , come io 
con la mente notte , & giorno lo veggo , à 
tutte l’hore lo chiamo', & che mai lalonta - 
n anz.a,ò il tempo me lo leuarddal penfie- 
ro 5 & più tofio diticntarò à mio padre , à 

< \ • % tnio 
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, mio fratello , & à mio (io nemica , che 
habbtno poffan(a di farmi riuolger V ani- 
mo ad altri , che à lui : ma b Duo , come 
dubito , che- Luchina non faccia accorta- 
mente quello che le ho impofiò . 

SCENA QVINTA. 

Valentino feruo di Gifmondo., cioè 
Virginio> Luchina. 

C He faceui coffa oltre tu Luchina, con 
quella panemfza folto il braccio ì 
& doue eri inaiata ? 

Luch . Mi manda Caffandrain cafa di Mifer 
Virbio qui, b (per dir meglio) di fuo pa- 
dre >à portare queftt panni, & per certe al- 
pe cofe , che non f poffon dire ; ($* perche 
quefta porta dinanzi rade ville fi fuole a- 
prive .me ne ero gita à quefla di dietro & 
bolla trouata chiufa , ne per gran buffare 
eh' 10 habbta fatto, mi fon paffuta far fen- 
tire : & tu doue vai , chi M.G’f mondo ti 
cerca & dice che tu vadi à irouarlo in ca- 
fa di non fo che Vefcouo che e Monfignore? 
Va!» Si fi, io t'intendo per diferetione 5 andato 
ben ,fi, 

Luch. And *ro ben, fi : & bora doue fei flato à 
ir a (fui latti con qualche tua 
Val . Altro che tua mi va per il pen fiero j tu t’Ì 9 
g inni à fe . 

Luch. O tpocrstaccio ; tu fei più vi/iofo.che vna 
volpe . per e fere tenuto buono in vicinato y 
vai à daneggiar di lontano: no accade che 

*% » * 1 B a fina- 
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ti n afe onda w 8 , che fi beni (fimo la lega 
di che fei fa ito . 

Val. Se mi conofccjfi } n<>n mi tentar etti à tut- 
te l bore di patienza . 

Luch. E chi li tocca ? pen fatene . 

Val. Ti giura, che non ho pelo che penfì à quette 
trame j &per conto di voi altre donne 
vfcito il vufz.c di capo . 

Ztich.Si, cheta non fei vn'huomo urne gl’ altri; 
ò quanto far tjli meglio ad ac co/} aiti qual- 
che volta con chi ti vuol bene, & non perde- 
re la tua gtouentù cofì fcioccamente . 

Val. O quanto farefli meglio àpenfare ad altri , 
che meco etempo perduto. 

Luch. lo non ti dico per conto mio, fi ben mi vedi 
vn poco guati a di enfi tuoi ; fa pur conto , 
che non me ne moto -, & fi, quanto io ti po- 
trei far del bene, fi non flefft fimpre me- 
co in cagne fio . 

Val. tafeiamo andar quello; dimmi yche noni - 
tà e in cafa ? 

Luch. Sì, affetta pure, ch’io te lo dichi , perche fei 
tanto a^gr aliato : mi venga la Itpra ,fe ti 
poffo ueder con gl' oc chi, &fi ti parlo mai 
piu . 

Val.' Non farai, no . 

Luch. Lo uè dr ai . 

Val. Non poffo credere, che tu sij tanto crudele: 
e cofa forfè quetl a, eh' importi à Madonna 
Caff andrà ? 

Luch. Et à ch'imporla più, che à lei ? 

Val. Che potrà mai effere ? 

Luch. Non t'ho io detto , che da me non fei por 
.... + _ feerici 
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/aperto ? 

Val. Deb fammi Inchina di grati a quejfo pia- 
cere . 

Luch. Si , che tu ti diletti di far tanto piacere à 
me . 

Val. Et che cefa m’hai tu c hic fio mai, eh' io non 
t' babbi a compiaccialo ? 

Luch. Che cofa ? lo fai ben tu. < 

Val. lo ? non fo niente io. ' 

Luch. Eh fì> non fai, eh’ io ti voglio bene l 

Val. Et poi ? 

Luch. Et poi ? quando la notte ho lafcìato tanti, 
uolte la porta della mia camera aperta , 
perche non fei uenuto mai à ragionare un 
pe{zo con effe me ? 

Val . lo fono m’huomo cefi fatto , ne pongo tropi 
po cura àgli fatti altrui, ma da qui insa* 

Qlafcia il penfiero à me . 

Luch . Di tu dà donerò Tare baco io $ 

Val. Si ti dico à f* . 

Luch. Horui quella fera t’affetto . 

Val. E detto. 

Luch. V eh come porta quella camifeia} fo cheti 
l’ho imbiancata nel bucato ,com’ una neut - 
\c aitatela fuori fc am annata, non cofi, la» 
feia fare à me, à quello modo . 

Val. fermati pazza; non aedi, che femo nella 
firada ? Hor di uia . 

Luch. Vh .par che Th ubbia notalo mordere 5 '* 

** Caffandrabxintefoquejla mattina da ect { 

po delle fcale'y guardateci nejfuno che m*'* 
intenda . 

Val» Non, di max Dio m'aiuti . 
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Zuch. Che M. Gìfmondo e alle ttretti di mari- 
tarla . 

Val. Ohimè. ~ 

Loch. Perche ohimè? & che dano ci fa à nei qfio 

Val. Ohimè j & Caffandra che dice ? 

Zuch. Si difpera-j bora mi manda (con fcufu 

di riportartar quefie camifcie ) à vedere , 
fe in cafa qui fi fa nouità neffuna 5 ma di 

" gratta non ne dir niente , che fe Caffandra 

lorifapeffe, me ne direbbe tante , che non 
faria facco,in che metterle', farefii la mia 
mina . 

Val. Non ti dubitare : tante che Caffandra ne 
mal contenta ? 

tuch. Si ti dico ; élla ha vna doglia , che par che 
gli maceri l'anima, & fi sfoga filamenti 
con certi fifpiri , che fi che gli vengono dal 
cuore ; va in fimma per cafa , come vna 
fuori di fe . 

Val. 0 Dio, và per quel c'hai da gire, ch'io' me 
ne vò dal padrone . 

tuch. O tu te ne Jei prefo affannosa ogn'vno hai 
compajfione,eccetlo eh’ a me ; ma che com - 
paffione, eccetto ch'd me -, ma che compafi 
fione fi deue battere àvna,che fi marita 
tu Valentino, quando vuoi pigliar moglie ? 

Val. Quando la trono . 

Zuch. Se cote fio ì, tu la forai prefio . 

Val. Si,fi‘>e vero di gr alia leuamiti dinanzi. 

Zuch. A Dio : & fii? non ti fior dare di quante 
m'hai promeffo . 

Val. Non ti dubitare. E fe fi a vero quel che ti ha 
detto cofieiìfuenturato Virginio, che partite 

piglia • 
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pigliarsi ? o tante mie fperanfe fallaci , ò 
miei tanti penfieri vani,& caduchi : dun- 
que la mia bella Cajfandra , che non di- 
ttante* di luogo mi ha potuto toglier da gn- 
occhi, ne lunghezza di tempo leuar dall’a- 
nimo -, d’altri farà, che mia ? Ma ahimè 
perche foàme tteffo co fi infelice augurio ? 
chi sa che non fia falfo foche la tema di no 
torlo non gli habbia fatto intendere ima e a 
fa per vn’ altra, chi sa, che rtcordeuole an- 
cora deli' umoresche nacque fra noi faciul - 
li quàdo ella flaua in ferrata, non (peri,, 
eh' io habbia da tornare à riueicy.la, {$• pef 
mia dona fpofarlaì Et feper dfgr atta fu* ‘ 
& mia, fi cocbtudera quefto matrimonio , 

( che Dio non'voglia) farà purtroppo, pefa- 
re al male, quàdo farà venuto fenica affli - 
gerfi auanti che venga. Ma donde potrò io 
quella cofa chiaramente faptr e , per poter 
poi ripar are(fe fia poffibile ) alla mortai te 
pett a , cheque fio r epe tino nugolo mi mìnac 
eia ì che trottato io botano dàlia mia patri te 
che mi dia aiuto tchi in iato pericolo con fi- 
glio mi porgerà ?o Dìo,quàto epiti intollera 
bile,hauer il cuore carico di noiofi penfìeri, 
che il collo, & i piedi cinti di catene , & di 
ferri? Ah fortuna fio doueuo fentire al cuo- 
re cofi profonda ferita, pere fa quando io ero 
in feruitu de barbari,non mifacetti mori- 
re? Ah non mi debbo per ancora dìfperaro, 
ma fi bene accingermi à diflurbure qutfle 
maledette no\zt, fe faran vere : quefto fia 
il meglio j quefto voglio fare . 

B f $ c % 



- ‘Corbo parafilo , Malitia féruO * ' 
1 • ' ' diVirbio. 



I N fornito* non fepperogli amichi, yuan 
lo crudeli pena fnjfe il morirfi di fumé , ’ 
che non haueriano , per punir gl* homicidi, 
(fagli ladri, Irouato il ceppo, fa la forca ; 
io per me non ho mai hauto paura d'altro 5 
fa mi coglie ,c he prima h aurei voluto eff e f 
te appiccato /quartato fa tirato a coda di 
cannilo , che morire di vna morte cofi dif- 
honor ai adorne e htfame. O mondo fepof* 
fihile, che dgn' bora rivolgendoti, man di in 
fumo lui te le buone vfanze ? prima come 
arriuano in vn luogo, a gara i giouani cer - 
cauano di ftar con ejfo me ,cgn* uno godeua 
d' accareXzarmi.hancheitarmi fa pìgli a 
te rpaffo delle cofe,che dicemmo df ffojutt' il. 
conir ario , vedopcco fi ne Ila fi azza vna . 
compagnia di giouani , [ubilo gli db il buo 
giorno , ben doue an daremo a pranzo que- 
Jla mattina? nejfuno rifponde, b ld,replico 
io, a chi di voi tocca hoggi di banchettar- 
ci* quoti. All' bora dico vna buffoneria, del 
le piu ridicole ch'io habbla, con che mi fo- 
le ho acquifiare infinite cene fa pranzi jfa 
niuno ride j ben , [ubilo mi accorfì, che mi 
burlauano) fa cofilafcio quelli, e vamme- 
ne da certi altri , fa poi da altri, fa altri , 
fa inni gli irono a' vna medefima tempra} 

; ... ;<»/*'» 
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f enfiati puttana fortuna , cerne mi trono § 
non battendo fon dui giorni mangialo. 

Mai . Dianolo rompigli il collo 5 vedi .che pur t Ir* 
Contróié' dotte fei fiato, che non e rimali* 
t alterna ; otte non babbi* fitto il capo per 
ritrovarti ? 

Corb. Il male , Maliiia fratello .e cagione , eh io 
mi lafci cefi di rado vedere. 

Mal . Et che malatia ti fenti ? afe , che ti fi ei 
mal condotte < 

Corb. Non m'e rimafìa fe non la pelle, & l'offa. * 

Mal. Potter buono. 

Corb. B in fio fi vd. 

Mal. Et che mal t*ha prefo f ‘ • 

Cor b. Il peggio? ,che fi trotti, oh. 

Mal. Non dubitare guanto e, che t'ha tornire 
ciato ? 



Corb.O , ò, ò, vn tempo fa. 

Mal. Diece giorni fono, tu eri fimo. 

Corb. Apputo:ti diro .qua do io mi governo, & mi 
tufo come fi ricerca, non mi fi conofee.m a 
fon piv di trentanni, che m* incominciò. 
Mal. Et non te ne fei mai liberato ? 

Corb. Mai, per che e vn male incurabile , &to no 
ho fetnpre il modo da medicarmi. 

Mah Patti ordinare qualche ricetta al medico* 
Corb. Non è infermità da firoppi. 

Mal. Sarà forfè qualche fittola ì 
CorbWoleffe Dio : peggio. 



Mal. Vn cane aro ? 

Corb. Pegqtomon ti dico io, il peggior del monfidì 

Mal . Che fi trova peggio ? il morbo ì 

Corb. A profilo.' : ,' x 

jf s * 
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'? Mal Et che farà} _ ^ 

. j Cor b. La fame. 

I Mal. Vdtn impicca. 

Corb. Co fi non fujfe.c he hormai non m*e rim affo 
nemilz.a , ne. polmone ; cofirabbiojatnen- 
te .quando non la pafco , me fi magnasi* 
interini. 

Mal. O fi dentro non ie rima fio niente, come 
puoi hauere sì fatta pancia , che pare che 
ci porti dentro un’elefante ? ho pure intefo 
dire , che la fame è fienuanjft ma fuori di 
mi fura. 

Corb.Lafciaù dire , che non l’ha mai veduia.no 
che prostata , & e una beffi a\ grande , e 
grrjfijftma'.fi tu dicejfi l’appetito, potrebbe 
effe) e, ma oh ime .ohimè. 

Mal. Che hai ? 

Corb. Ohimè , che adejjfo mi morde, & 1 setto me 
fi diuora. 

Alai Tu pari fpiritato. 

Corb. Ohimè , & che altro , che un fpirito , e }a 
fame? 

Mal Lo taglio far difperare.Se la cofa fegue co - 
fi, tu ti morirai. 

Corb.O, o, del certo', & fi mai ne ho hauto pau- 
ra un fog ”0 , che quefìa mattina ho fatto , 
me ne afficura. lo non fipendo doue mi ri- 
porre h;erfera,me riandai digiuno nell’ hi- 
fioria del Moro , doue perche erano infiniti 
f orafi ieri, no potei caper e, e mi fitfor\a gira 
, alla falla , & dormire nella paglia , con 
tanto dolore, & con tant' affanno, che pen- 
iti , ( non battendo dalla mattino fino al- 
l'Iter» • 
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/’^W* prefo cibo , é * per ripofarmi [comm* 
do j che mi farei cofi dormendo dormendo 
morto & [aria fiato il meglio penai vn pe\ 

- zo prima, che poiejft chiuder gl' occhi jpure 
quando fono apprejfo dì, fogno, & mi pare 
ì di fi areici un palazzo bellijfimo, &uede- 
! £#, cofi affamato come mi colcai, vn han - 
chettofontuofiffimo , oueerano tutte le grad- 
ite di M Domenedjo : bora mentre ohe con 
tanta di gola fiauo con l'occhio fermo a 
quella tauola , come vn bracco alle qua- 
glie, il padrone (che era vn galante Signo 
re ) fa portare un fcabello , & un piatto a 
pie della menfa , poi riuolgeudafi in quel 
canto, oue io con molti altri fìaito,dijfe,va 
da vpo di voi compagni a tauola: a quelle 
paròle, per tema, che altri prima di me non 
fi ajfentaffe , mi heuo con tanta furia cofi 
dormendo , & corro' uerfo la magnatola , 
che mi pareua la tauola, & vrtomi per dif 
grati a co vn cauallo , che tir atomi un paio 
di calci,& facendo rumore, mi fuegltò,& 
fuegUo ancora vn garzone dell' ho fi e „ che 
mi donnina apprejfo, il quale dubitando , 
ch'io fujfi vn ladro , che gli volejji rubbare 
i cauallt, prefo una forca, gridando mi ve - 
niua in contro fe io cheto cheto non vfei 
ua fuori, me ne daua una rimenata folen- 
ne' 3 per il che fon tanto differito, che fio per 
gittarmi in qualche loco , & non ejfere piu 
il be faglio della fortuna . 

Mal. f^ueflo ì il miglior fogno , che tu peieffi 

fan . v 
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Eorb.Che f intendi di fogni tu ? £ 

Mal. Quant'huomo del mondo , a farlo toc taf 
con mani. 



Corb.it che vuol dire} 

Mal. Hot odimi . Il palazzo, che tu hai ledalo 
con la tamia cojì bene all’or dine, e la cafa 
notlr acquei galante Signóre ,che t' mutio a 
mangiare fi il mio padrone ytl quale vuole , 
thè tu uenga a fgua^zare continouamen - 
te da ini. quel cauallo,che ti deJlb,con quel 
ragazzo dell'hotìe, che n on ti ha fatto m* 
le ; fon’ io, che datoti vn pefzo la burla , ti 
fueglio, & ritengo dal corfo, che dtfperafo 
faceui per precipitarti: vedi f io m’intendo 
di queft'arte. ' ; 

Corb.Sarefìiun gran valenfhuomo , fe rittfctjfe 
vero j ma dubito yche tu mi burli. 

Mal. Che burli’ tutta quella mattina il mio pel», 
drone udendoti a non fo che fuo fetuigio 
adoperar e, mt ti ha fatto cercare mette- 
re in ordine vn paio di c apponi ,che gli cola 
il graffo da doJfo,& già debbe efferepaffa - 
la l'bora. 

Cor b /Non altro, che t m paio de capponi ? hors te 
batteranno per cominciare. 

Mal. Ci farà ben altro , fi $ non dubitare, viete 
dentro. 



Ccrb.tc cerni;, n'ho foampala vna delle buone »• 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 



Capitano, Bìgonzo Tuo feruitorèy 
Giannetcó ragazzo del Capicano. 



\ 






E T vorai ter quefio dite ,ch' tono fia 

ilprimo fidato, & il piu gran Ca- 
puano di quefli tempi ? 

Big. Anzi dice, che dt voi non fi ì trottato miai 
il maggiore. Bufale. 

r Cap. Dunque ? • : * 

ÌB ig. Ma non mi par vérifimile, che Varie della ' 
guerra, eh' e tanto faticofa, pofia e fiere fi- 
mite a quella de l'amore , eh' e di tanto 
piacere. 

Cap. Faticofa la guerra ? la guerra faticofa* 4 • '"* 
- gli poltroni fi, comefei tu. 

Big- Il fatto fi a, che tutti non fono paladini, co, 
me 'Voi. 

Cap. lo non pofio negare di non efier valente bel 
l'armi, ualente poi tanto, che ne flupifee 

'il mondo: ma dei fapere } che non fi ri trotta 
•• no efier citij di piu fomigliante natura, che 
la guerra, & l’amore. ' ' ' 

Big. * lo per me non ce lo cono f co. ' 

Cap. Et Amore ancora ha la fua militi a. 

Big. ■Cb’io fappia+ìn queflaTetranon fi dannò n 

mai danari per fimil contorte metto nefiit- 
, nò ci ì fiato fpidito, ch'io tti farei andato. c * ' 
Cap .'Non pofio credere ,'cht Ih fiadi Unita bai 
j lordarne, » t -’ r 

Big. 
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Big. Credo ben io, che ih fi* di tanta poltri* 
netta . 

Cap: Che dici ? a : ■ 

Big» Dico, che queflo non mi entra nella fania - 
fia , come può effere : nella guerra et fono i 
Capitani , i Generali , i Tamburini , 

Cap. Et in queir altra no? 

Big . Et quali fono ? 

Cap. Il Generale è Amore , i Capitani le donne 
belle :& come vi Capitano vuole, che il fot 
dato fia giouane , cofila donna difidcr a , 
che l'innamorato non Jia vecchio. 

Big . E' vero. 

Cap. Jlfoldattrbi fogna, che hzbbia cuore', Ttn* 
namorato vuole effere animofo . 

Big. Voi volete dtrrobufto j che volete che facci 
no le donne dell' animo ? altro ci vuole. 

Cap. Tu fei in errore : & perche credi , eh' io fia 
amato ,&> difi derato tanto da loro , fe non 
perche mi conofcono cor aggio fi ffimo ? 

Big. Ben fi * voi fete fuor digtofìra, & non piu 
che vno.ma àttimi un poco, perche credete , 
che, alle donne diacciano tanto i vecchi ■, 
fe non perche fon deboli ? che vi piace piu a 
vei,vn gioutne,o vn vecchio t 

Cap, Che dimanda 5 vn giouane . ^ . 

Big. Velo credo. *■ >. 

Cap. E a te? * v-- 

Big. Età me ancor a: che volete fare di quei vtc 
chi marforif? . v ' 

Cap, E acanto ,chs V innamorato non uogliaha- 
ture Solamente T animo ,male forze afr 

oora, f 
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Big. 0 , fiamo fi accordo : figuite. 

Cap. Il foldato va per paefi l ontani j Vìnnàmo- 
rato , $' and offe dt la dal mondo ,feguela 
fua donna. 

Big. Et quello e vero ; an^i di piu vi dico , che 
di quella Terra fi fon vifli , & fi veggono 
molti ejfer mandati dalle lor favorite 3 chi 
in Francia, & chi in Polonia. 

Cap . M'hai ricordato Francia : o gran cofe per 
ogni modo intervengono a chi pratica il 
mondo . 

Big. Qualche fuo vanta mento vera sballare . 
Perche ? 

Cap. E ’ vna flotta lunga 5 non ti curare di fa - 
perla . 

Big. Adeffo la vuol dire , ma voi effer pregalo . 
Poiché e cofa da nondirfi, parliamo d'al- 
tro . 

Cap. Da non dir fi ? io fon tanto nemico de van- 
tatori , che non mi dà mai il cuore di nar* 
rar cofa, ch'io babbi fatto > per non effer te» 
nulo vno di quelli. 

Big. Si , che chi fi loda, fi loffia : ma con me fi 
può dire ogni cefa.che fo chifete . 

Cap. E vero, quando fu gl' anni paffati la guerra 
in 1 quei paefi , che pub dir fi, che ci andarne 
mo tutta la nobiltà d'Italia. 

Big. Mi ricordo , che ci fu ancora io. 

Cap. Et con qual Capitano v'andafit ? con qual 
Colonnello ? trovatiti a quella coti degna 
giornata ? 

Big. Signor no. m'intendo molto di giornate io ; 
non venni man co per combattere. 
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Cap. E perche ? . 

Big. Andai per lancia /pezzata col cuoco del 
Cerne Santa Fiore. 

Cap . Voleuo ben dire ; hot aìl'hora fi, Che mi ba- 
ttere fti conosciuto. Foco ausimi a quel gran 
fatto d'arme f i affediata da gl' ]/ gonotii 
ina Città chi a metta Boiler , dme fi trotti* 
ua buona parte denoftri Italiani : & par- 
che io mi fentiuo in fte' giorni un poca fino 
gliato ,&non combattette (che non duràua 
tanto l'ajfedio ) *1* inimici cominciamo a 
fa? le batterie , ’ér-a firenger di modo la 
Terra, che Moristi di Gai fa con altri Colon 
mHi,& Capitani, difperatò poteri p'u di- 
fendere , fi nfoltte una fera di fuggir con i 
crina ‘li , Qt-lafciarei potesti fantaccini, ita 
mano de' nemici . 

Big. Buono: Et per chmon fuggitalo ancor ejfi? 

Cap. Perche non potentino, lo' fentendo cofi disk? 
notata rtfòlufione ,fcordatomi del male > 
andai a trottare quei Signori , & gli 
vna gran riprenfione, dicendo che quello rrS 
filo era centra quei pòsteri fanti, eh e fi abd 
donauano ; m* ancora cóntro tutto Ihono- 
te Italiano^ promettendogli io di liberar 
li da fieli* affé dio, operai che non mandor* 
mai effetto la d: fognai a fuga. 

"Big. O che atto tetramente genetofo:ma non mi 
pare batterlo piu ime fo. 

Cap . Tu neh. debbi leggere l'iflmie delle guerre' 
paffute* 

Big, Zuere; io me ne 1 diletto grandem ste.Et pft.- 

chi fletei ch’io ttia cofifpeffo le fette nei* 

r— • la 
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bottega di Mafìro Tegno nòstro ideino ? 

C ap. Viro be'? 

Big • Perche fa leggete > < 3 * beggei piu i ti libri 
del mondo, 

Cap. Che vuoi tu che legga vn 'cjàuattìno ? 

Big, Che legge frìgge la guerra biforci, dei 
gatti jDama rotteti z a dal 'Martello., Tifìc- 
ria di Bt anàfore, & altre m aierie. 

Cap. Kon diro, che fervn buf alone 9 . Hot odimi, 
che qualche libo detto, indila . 

Big. Se non ò nullo, non vaglia. 

Cap . Hauendo prorneffo a Monfign or "di Cui fa 
di liberare quella Ciuà, non vf ci giù fuori 
ù‘V cm b alt crecongV inimici, ma a gufa di 
Scipione Africano me n'andai co quattro 
bri et compagni, valore f fimi certo, perché • 
non meno poltroni^ gPama'òzof ubilo, ad 
vn Ca ft elio loro chiamato ScialèUirò , & 
/ubilo mandai a domandare aiGouern a- 
Uve le chiatti delleporte,il quale trouando - 
fi fori e, rie usò : all'hora untomi cefi fptez- 
zar e , montai in tanto furore , che dato un 
grido, ah canaglia adfffoui pagato & cac 
dando mano allafpada , riuolto a i com- 
pagni difft, feguitemi tutti animofamenie, 
& mi lanciai d'vn folto fopra la mura - 
glia,cue p hauer trottate un'incòtto di forfè 
ducrto piccherò' poter entrar detto, and ti 
/finto idietro,caddi,et ir affi meco vn pezzo 
di muro, fon che accolti folto i copagni,che 
mi fegwuano, tutti ìnferamente gt'vccifi. 

Big, - T>i modo, che PÒ deue itero piti combattere • 
Cap, Cmb attorni morti balordo ì all'hora fi, 
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che mi mento per dauero ; con tutto ciò non 
mi lafciando vincere dalla collera 3 v/ai 
v» /Ir ai agemma mirabile ,*L r ,. 

Che ? 

Vn Stratagemma. 

Che co fa e quello flrappagente ? * <> 

Vnaflutia militare . 

Ah, ahi feguite. 

Et fingendo di fuggire, andai ad un' altre 
lato della fortezza /alito mede/ima- 
mente /opra le mura , a diffietto loro prefi 
vn merlo. 

O bella pre/a, vi /o dire - 3 bi/ognaua piglia- 
re gli huomini, & non gli merli : & come 
non nolo uia , & non fi fuggì ? 

O come fei graffo $ iodico un merlo della 
muraglia, non vn ve elio, pecora. 

Afi,fi,poi ? 

Voi venendomi la gente nemica adoffo , 
preffo quel merlo con ambe le braccia , & 
fueltolo glie lo lanciai contro ,& co fi feci 
di molti altri , che mi feruirono per arme 
lunga : con cheti fo dire, che n' ammaffa* 
uo tanti, che era un finamondo. 

Et non gli fipeuxno tiparare f 

Come vuoi tu riparar e ipe^zi delle mura- 

gUe ? 

Che fo io ? con le rotelle. 

Non era pojfibile . 

Sapete „ perche novera pojftbile > perche gli 
lancianxte uoi. 

Fa conto, che v/ciuxno da quefie. braccia. , 
Et bene . ? 

jì* . . c * t - 
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Cap. V'iflo cofi tiranti & lerribil foggia di com 
battere ,fe refero y& cofi pigliai quella For- 
le{za . n 

Big. A me pare , che Saftellaro non fuffe pi- 
glialo. 

Cap. Domandane un poco quei compagni , che 
vennero meco. 

Big. Oh,femorirno> 

Cap. Se morirno , lor danno. 

Big. Hauete ragione 5 dice pur , che ci mcrfe fan 
ta gente. 

Cap. Ben fi diro: uifiifì coloro in mio pefere sfe- 
cero meco patto di operare , che fi leuajfe 
V affé dio a Poiter, (come in effetto fecero) 
luti a uolta y ch'io kaueffi Infoiato la lor 
tortezza in libertàri che vi fio, eh' io offer - 
uano la promeffa alle genti affidiate , mi 
contenl ai. & me n’andai fuora. 

Big. O buon’ opra. 

Cap . Volendo poi tutto il campo Cattolico ripi- 
gliarlo , non g'i riufctil difegno , anz’ nt 
furono ammazzati molti : & quello vuoi 
tu dire. 

Big. Cofidebbe effere . Ecco di qua Giannetto . 

Gian.Signor Capitinolo glie /' ho detto, dimane 
batterete ogni co fa in ordine . 

Cap. Lo fendo ancora ? - 

Gian Signor fi. : 

Cap. Cerne gli dicefii? 

Gian. Che f or biffe & r attuar affé di maniera la 
corazzi , & lo feudo , eh’ amm azzufferò 
gli huomini da loro fieffi. 

Cap . Che rendeffeft difs’io , quell’ armi chiare, 

& 
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lum'nofe tanto, che gli nemici cadeffe - 
ro, abbagliati dallo Splendore di quelle, in , 
dietro,^ fi rendeffero : fmemoratello. 

Big. Che facemo piu qui Signor Capitano , poi - 
che Erfilia allafineflra non fi vede, ne me 
no Val et ino , feruitore vostro amico > 

Cap. Amico vn feruitore a me uigltacoì l ho ri* 
fcattato da Turchi io, F ho allogato in que- 
lla cafa io ; intendo che mi fa fruitore y 
fonon ami co .ignorante Baiti,non mi fon- 
ti Giannetto la quella porta ,& domanda, 
di Valentino. 

Gian. Effe vi farà, che gr'htuero da direi 

Cap. Chi l'honor dell' armi, che il gran Ma Uro 
deìlaguerra lo vuole. 

Gian* Altro! ^ 

Big. Et che Bgon{o ancora V affretta ; fi, diglie- 
lo, che è mio amico grande d’altro di t fe no- 
era egli,nen poterlo ritornare a cafa. 

Cap. Perche? 

Big. S'era fermato tanto dicane aitanti alla 
mftra porta, &fxceua un' abbaiare, mo- 
ftraua tanti di dentoni lunghi f egli non lo 
cacciatta, non poter» entrar dentro. 

SCENA SECONDA. 

Giannetto 3 Caffandra 3 Capitano, 
Bigonzo. 

% 

T ic, tic, toc fedi cafa ? 

Chi batte ? chi ì ì 

Gin a. Baie ui alla fi-zeflraje mi volete feeder*. 
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Ca[f. In e afa non e neffuno. 

Gian. Ci file par voi ff attui vn po piu atlanti j a 
cofi, a fe che file bella : uogltamo fare vn 
poco infern e l' amore ? 

Cajf. Va bel putto alla fchola : vacche il Mafirù 
non li dia vn catta Ilo. 

Gian. O, s' e lettala dalla finestra adejfo che gli 
voleuo gittar vn bafcto . Tic , he j non e in 
cafa Valentino ? 

Cajf. No, è fuori. 

Gian.Signor Capitano ,non e in cafa , non ci Ftà 
Valentino. 

Big.- Tate a mio modo ; parliamo a quel Parafi 
tocche e il piu fofficiente che vedejfi mai . 

Cap. Et doue fi potria trouare ? 

Big. Per le tauerne j non fi riduce altroue . 

Cap. Andiamo . O Dio, io che fo flato alle volle 
pregato dalle PiincipeJJe , dalle Regine, mi 
b fogna pregare la figlia di vn Ruffiano e 
ma non mi concfce j andiamo. 

Big . Va pur là , eh' andar ai ben* alle mani di. 
vno,che fi farà conofcere per tutto '.non du* 
bit art . 

SCENA TERZA. . 

Virbioj Corbo > Mali ria. 

I N noi ( come vi ho detto ) fon ripofle le 
mìe fieran^f, voi foli , & tu principal- 
mente Corbo mio , pojftte formi dal petto 
quefio affamato auoltore , che quafi a vn 
nucuo Tùio mi dinota continuamente *' 

cuore . . .. : ■> 

Corb . 
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Corb. Et fe voi M.VirbioJete la ulta , & il mto 
rifugio,^ noi filo poffete curare quello gra 
\ cancaro della fame, che mi fi mangiaca- 
rne non Untato ogni modo & ut a per con- 
tentami ? la/ciaie di ciò a me ilpenftere ; 
non mancate fra queflo mefz.o di /arpone 
re in ordine da cena ,che per non batter pra 
\ato quefla mattina folennemente , non fr 
potrà affettare a notte. 

Mal. Come folennemente? non ti pare batter ma 
giato affai, vn paio di capponi di quella] or 
1e,& quattro libre di cafirato ? . 

Corb.O tu mi riefci tondo ; & che mi bai da co - 
nèfcert bora ? io ti dico, chef e non era quel 
prefitto, quel falciccione,che in uero e fla- 
to da &,& quel formaggio, era tm'agguz 
xarmi l'appetito piu , & farmi fen tire af- 
fai peggio di quel che ffauoj ma quelli (co r 
me t'ho detto ) ban fatto qualche cofa ,fe 
bene non fortr flato a mio modo. 

Virb. Malitia n’e flato cagion e. 

Mal. Et ancora barelli mangiato piu ? 

Corb. Vebyio ri dico , che fe Bacco quella matti- 
na fatto di nuotto un becco mi fuffe uentt - 
lo alle mani, me l'harei mangiato in qual 
Irò bocconi . 

Mal. Doue mal’ anno le lo cacci ? 

Corb . Auerti Malitia , ch’io non fon già come 
gli Altri huomini, a’ quali uà il mangiare 
folamenteneluentre. 

Mal. Et atei ’ , 

Corb. Dentro alle cofcie,alle gam je , alle trac- 
eia.cbe fon uacue . Senti come ribomba t 
, - perche 
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£cJoe no b? fon fatcllo^datemi di gratin da 
mangiare affai ,che n'ho btfcgno\& fapett 
le bejlie che ben rodono , ben caminano. 

V'trb. Malina ,fa che quella fera\ sita a fuo 
modo. 

Corb. Si (per annaffi 5 & ordinalo prima ,c he ci 
partiamo 

Mal. Non accade ,ch' e ordinato. 

Corb. Ben, dimmi di gratin , che ci farei ? 

Mal. Voìlo fapere ? 

Corb. Si ti dico. 

Mal. La prima cofa] un'infalaiina dell* altro 
mondo. 

Corb. La prima co fa\tu non parli a preposto. 

Mal. Perche ? 

Ceri. Perche t'ho detto ,che non d fiderò per altro 
d' e (fere grand' huomo , che per due cofe. 

Mal. Quali fono ? 

Corb. La prima, che piu m'importa , per effer fi- 
euro di non morirmi di fame, anT^i di man 
giare con t indiamente tanto. finché vngior 
no pot e (fi fare quello , che tanto tempo ho 
bramato. — ; 

Virb. Che lo fa e quella Ccrbo,cht tu tanto di* 
fideri ? 

Corb. Di fatollarmi vn a velia. 

Mal. Senza diuenlar da piu che non fei, mi bo- 
ria l'Ànimo di contentarti . 

Corb. Non e pcjfibde pofifo ben impir mi fino alla 
gola ma e imponibile, ch'io mi f atolli, per- 
che ho di gran lunga maggior la fame * 
che ti ventre. ' • 

Virb.Ah, ah ; l'altra quali ì 

Corb. 
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Cor}. Et V ultra e , cheuoréi feti appiccare tutte 
quelli furfanti ortolani 

Vnb. Oh, perche cofa ? 

Corb. .Per eh» effi ammalano piu brnmini, effe 
lattigli altri ladri, & ajf affini del mondai 
col far mangiare quelle cofe , che ne i buoi, 
ne i cannili le mangiano: & perche crede- 
te voi, eh e muoiano le genti, fe non perque- 
fio? Bai*, cavoli , cicorie, èorragini, agii, ci- 
polle, che venga il cane aro a chi le magia, 
& a chi le vende , che prima che tu ne gu- 
ftijì fatino ftillar gl' occhi : fa di gratta , 
che fi mil cofe non mi vengano innanzi. 

M al.Honù non dubitare , piacer atti un buon 
pefzj) dilonga? 

' Corb. Buono, > # 

Mal. Tre para di piccioni domeftichi t 

Corb. Buono. _ ,v* 

Mal. Vn gallo d'india ? 

Corb. Meglio . 

Mal. Por maggio sfrutti t f‘ s } 

Corb* Ah. ah, non mi parlar di frutti. 

Mal. Balla . 

Corb.fcon hauele porchette alla volita poffeffì fi- 
ne, M.Vtrbio ? 

Mal. O,mero f cor dato: &vna bella porchette*, 
che poco\fa et ha portalo il fattore. 

Corb. Buono sbuono, buonìffimo} ma che fi amo itt 
prdineabuon'hora per l'amor di D:?., 

Vìrb. bjìon dubitare , che tutto faro far prefio j a 
tfftóU’hora hauefs io Erfilia ; ah. 

Corb. 'Chi fai io per me la tengo ficura ,/ìcurif- 
(ima. ' 

v -V ,, ' " • Vìrb* 
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Viri, lìmo parlare mi pone in ìroppo alta Jpe* 
rantca, guarda, che nufcen do fallace .non 
facci maggiore il precipitio mio . 

Cori. Fidateuene pure , che fp'.ffo fo co» quefie 
mie parole romper la terra, & fra fra fra* 
eajfarei 0,0,0. dianolo mi fo » /cordato . 

Mal.Ofo'i tu feiilirauo poeta . 

Cori. Che credi ? come lo Ììefano non $ ben pie* 
no, non fi può far verfo,che f ia kengiufto • 

Mal* Padrone, la porla del Ruffiano s’apre . 

Viri . Ohimè, preflo, partitelo , che ecco Erfilia , 

. Corio vedi di effer ft illecito . ' 

Cori. Al fauìo e bafletiole vn cenno . 

Viri. Malizia , hoggìe tempo di adoperare la tua 
m aliti a . 

Mal. Non dubitate . 

Viri . Cerio io ti accomando il negotio . 

Cori. Et io vi yicomando la cena ; fate metter* in 
ordine à buon* bora . 

Viri . Hointefo. 

Cori . Et che ci fia vn' altro faleiciotto di gra~ 
ita . * 

Viri. Si, vaiti con Dio . 

Cori. Et vn poco di fauoreito , con vna torta • 

^ rolla . 

Mal. E andiamo ■ tu fei importuno . 

Cori . Cane aro j la boccoli ca e la puma opera di 
Virgilio 5 non fo t fe lo fai. ' ^ 

j v i « • -. 5_. v i v • * • i** 
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che iterilo mi land afte . 
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Bai. Diro, che fere poco faggi a, fé più iodio vi 
piace effer biafimata fai fa mente, che at- 
ramente lodai a . 

Virb. Buoni fiima nfpotta , 1 . 

Hort. Non fi pelea dir meglio . 

Erfìl. lonon dico già queffo,chc fon donna come 
Patire, & coft M. Virbio m amì vna mì- 
nima parte di quello , ch'io-amo lui, come 
vi credo H tulio .ma il dtfìdeno c'ho dt pia- 
cerli , m'ha fallo dir cefi. 

yirb.Vna minima pariti o Dioiche fe fi uni fi. 
fero quanti amori furono mai al mondo, & 
fi apparagonafiero à quello infinito , che per 
i uoflri begl' occhi mi fcalda il petto , fu- 
riano come V acque de' fiumi prtffo alla prò 
fondita, & ampieffa del Mare Oceano . 

Hort, O Dio, fi le mtferie di tulli i mi feri inferno 
s' uni fiero , & l’infelicità di quanti infelici 
mai furon'al mondo, par eri ano contente^ 
%e,& beatitudini prefio alla miferia , & 
infelicità mia . 

Brfil. Ch'altro hauete Balia nel penfiero t che litio 
mi nfpondete ? 

Bai. Stauoà penfareà quel uofìro M. Virbio ; 
& neramente mi par degno d' effer e amato 
: no pur da noi figliuola mi a, eh 1 1 cofi mala 
i - fortuna file ,ma da quale altra dona fi fia. 

yirb .0 Virbio felicifiimo fra tutti i felici . 

Hort. O fa tutti gli fuenturati fuenturatifiimo 
Hortenfio . 

Bai. Ma non uorei già, che noi ponefle filamen- 
ti tutto il uofìro animo in lui . 



C j Virb . 
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y'trb ■ Ohimè, chi camion li maone? tu tn'vccidi. 
Brfil. Cofa più lofio da meretrice f che da donna 
nobile e, l'hauere piu d' vn* innamorato . 
yirb . Son vitto . 

Hort. BelU{z.a infinita con infinita honefià con - 
giunta . • 

Bai. E vero figliuola miai ma fé coBui non vi 
- leu affé per nofira fciagura dalla feruitù 
del Ruffiano , oue aban donate ci ritrona - 
remmo ? . v 

JLrfil. lo per me non {pero fimil cofa . 

Bai. Piu fpeffo' accade quel che non fi vuole , 
che quello, che fi difidera . 

JLrfil. Che ci potrei io fare ? 

Bai. Non ponete tutte le vojlre fperanne in luì 
filo, ma ne gli altri ancora . 
yirb . Ohimè, di che veneno quefìa furia infera 
naie Jparge le mie dolcezze ? 

Hort. Non in tutto mefchmo faro, fi ciò fi man - 
da ad effetto . 

JLrfil. Quefio non e in mia poffanza di far e, tal- 
mente mi fon à lui donata j & impoffibil 
cofa e preffo à me romper queflo contratto 
(Camere, & fon ben certa ,c he no mi lafc.g 
: re i Ingo iepo viuere dentro di quefie mura . 
Viri/. Del certo ; fe crediffi povere in feruitù me 
Beffo, mio padre, & fi altra cofa h. piu ca- 
ra, per mettere in libertà voi contento mie. 
Bai Et d'onde hauete cofi ficura certezza ì . 
JLrfil. L'ho letto fpejfe volte ne gl' oc chi , & nell#} 
fronte fua . ( febbe . 

Bai . . Altri forfè ci fino ,c he piti lofio di Uti loft* 
Hrtt.lo. 
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Bai. Ritener douet e fermo ,che à lungo anda- 
re vi habbia ad effer fedele . ' 

Virb. Che fi, che quella maledetta vecchia col 
fervo delle fue bugie trote arati filo delle 
[ mie tante venture ? 

JBrJtl. Balia , il maggiore di fi tacere , che da voi 
mi fi poffa fare e il dirmi fimil cofe, perche 
non e vero,& non può effer e, che non mi of- 
feriti quello, che V amore che mi porta , 
la fua gentilezza mi premette . 

Virb. Danari berte fiefì faranno quei, che hog- . 
gì al Ruffiano darò psiche vn aduocate 
m'acqui (io, che cofi bene fa le mie ragioni 
difendere . 

Ba l. Non v'incollerate t (h'io lo dico per bene, ne 
crediate, eh io non ami M. Virbio, che gli 
porto amore grandtjftmo, come poco fa vi 
• dijjt imah-> voluto prouare,s'e volubile 
per parole l'amore, che prefo gli bautte. 

Virb» Tt lodo, fe quello e vere . 

Erfil. Quello, che di cuore ama,e coflantijfimo 
femprc\ma chime, eccolo apunte di quanti* 
ramoci in cafa . 

Bai. State fa ma,che Dio ce lo manda auanti % 
Infittatelo venire, che neper altro v'ho fat- 
to vjcir fuor e . 

Hort. Ohimè, Virbio e qui, fuggi mifero, che non 
' ti veda $ ò Virbio tanto f lice , quanto io 
sfortunato . 

"Erfil. Mi fon fcordatalo fcattclmo del mio Zi- 
betto fepra il guanciale . 

Bai. Non ti curare 3 che bene e odorifera quitta 

donna che non porla odori . 

; , c 3 */». 
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JE rfrl.Mìrate Balia ,fe alcun capello a forte m' 
vfcijfe fuori, che la fretta, chepofro mi ba- 
ttete, nò m'ha lafciato ueder nello {pecchia* 
yirb. Et chefarete Madonna Erfrlia dcllojpec- 
ehìo ,felo [pecchie iftejfo fiftcch a nello 
fpecchio.lupidt filmo de gl' occhi voflri ? 

Bai. Rifondeteli Erfrlia. 

Brfil. Cari/ ime, M . Virbio, mi fono le voflre pa- 
1 rote, poiché per effe pojfo forfi comprendere > 

che vi fon cara, quello, che piu d'ogn altra 
cofa uorei . 

yirb . Hoggi, anima mia , vedrete fe mi fi te ca- 
ra , che ui canaio dalla pouertà , e daroui 
il dominio di quella cafa& tutto, eh io 
poffedo. 

Bai. Quello farà il piu gran fogno, che nepofita 
mahauere. 

fri. Troppo mi farà fe per ferua mi pigliare/e ; 
tal fermiti , doue qui la reputo morte , 

\ apprejfo di uoi la Rimai felicijfima vita, 
yirb. Cleome le maniere, le parole voflre mi mi 
Urano, che nobilmente nata, per infortuni 
grandijfimOfgià tanto tempo, vi frate qui - 

ut ridotta. f 

Bai. Cefi e figliteli mio ; ma fin che non ufaa- 
mo di qua , non potemo dirlo, cofi gran pe- 
na quifro crudel di Topo ci ha pacandolo 
impoflo . Erfrlia come fiatigli pare non ef- 
ferfi ornata , & acconcia a fuo modo . 

Erfil . Che imporla ? i buon co fiumi fon quelli, 
che piu in una donna uagliono , che gl or- 
namenti. ... r 

Virb. Verijfrmo : & pongafi intorno colei quanto 
•' ’ 4 _ V. *ro, 

. ■*' « « * 9 * 



or o,& gemme fi trottano , che non farà he- 
ne adorna, fi fi a male accofìumaja . 

Bai. il galante gioitane. 

Virò. Voi andate benrjfimo adbbbata\& quan- 
0 do ciò non fuffe , a b affanna e ornata eif*. 
tei, che di beltezzarè adorna. 

Erfil. V amore tei fa dir cefi. „ 

Bai. M. Virbio , tanto che hauete maneggio 
/fretto con Topo di pagarli quello , che per 
noi hajfiefo dal d),che ci prefi in c afa .che 
fono hormai tanfanni ? 

Viri . Si>& hoggifene cauaranno le mani. 

Mal. Almeno ci pòtejfimo far rendere quelle 
gioie Erfilia , che noi pori auate piccoima , 
Ó* egli da me hebbe, quando ci prefi in ca 
fa } & le potejfimo faluare. 

"Erfil. Affai mi parerà ejfer ricca hauer fai - 
uato ogni cofa , poiché quiui ho faluato la 
fama, & la caflità mia . 

Bai. Dicono .perche in quelle mi par ci fi a , o il 
- nomedi vofiro padre fi l’arme della voflra 
cafata ma fintile , che la moglie del Ruf- 
fiano ci chiama $ andiamo , M. Virbio re- 
gate con Dio. 

Erfil. Troppo preffo ci diuidiamo , pati enfia. 

Virò. Fra quefto poco tempo, che fi pagane i da- 
nari, fiate contento mio dì buona voglia , 
amatemi. N 

Erfil . Cofi fate vorfifiegno mio. 

Vtrb. O Virbio fortunatijfimo j la foia mi gire a 
Penare, & fiUecuar cofioro. 



i 
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* >1* • » 

Gifmondo, Valentino. v 

E V off bilenche non ci /inno mie lettere ? 

quetta è una gran eoJa,& Dio vo- 
glia , che mio fratello fia [ano , che 1 ba- 
ttermi egli a rifpondere di cofa tanto tm «• 

I portante, come e il maritar fua figliuola , 
& non mi rifpondendo , mi fa dubitar del 
contrario ,& che non gli fia accaduto qual 
che finifiro. - 

Val. Quanto } y ch’egli è fuori di Napoli ? 
Igifm.Tre anni fono hormai , che tornato di Tran 
eia parti con certe, fue mercanti e , & non 
hauendo in cafa donne , fuor che vna fua 
fante vecchianon ve' fi lafciar Caff andrà 
in mano di V ir Ho fendo cofi gioitane , ma 
in cafa mia. 

trai. Chi sa Sig. Gifinondo ch'egli non fia per 
viaggio, & a quetto effetto ritort i' io lo Un 
go per fermo. Che fi, che lo cono binde fin- 
. ^ a lui ? 

Gi/m .Et ciò potrebbe effere 5 pure quando io troni 
vero quello , che di quetto gioitane fni vieti 
'sdetto fon rifiuto mandar quitto matrimo 
rjo in unti , majfime udendo io, che gli fon 
zio dotar Cajfandra del mio ; & effendoci 
% Vnbio,che gi’ì fratello noi fai à gran fat- 
to f e fuc padre non vi fi troua. 

Val. Che ti difille non fono padróne, di cofi po-. 
co giudicio , che non ccnrfca il mio debito 
tj[e?piu tofio di vbi dir lacche di configliar • 
4, O La > 
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la , pure quando fedeltffimo megli appai ff- 
faro some ogni buon fruitore deue^non mi 
curo effer da lei riputato prefontuefo. 

Gifm 'Anzi mi farà caro cltr a mcdo:& bene irò 
quefio poco tempo ho conof cinto , quanto tu 
mipo'ti amore non farà in damo Va - 
t Untino mio , che bene piacendo a Dio te ne 
guiderdonerò vn giorno 5 dimmi pur via il 
pater tuo, che nel cominciar liti, & co chiù 
der matrimoni tutti gli huomini hanno'fra 
confi gli are. 

Val. C0J1 e Signore s & ho intefo molte volte di- 
re , che benché le cofe ardue fi debbano ri- 
mettere nella fapienza d' alcun prudente, 
nondimeno in quelli cafi, ancora ch'il pa- 
1 dre fia tale ferina il parer d'altri non fi de - 
ue deliberare cofi di leggieri. 

Gifm. Ben, n onci crederesti io mi fidi di me fitf 
fio, perche a pieno me ne fieno informato da 
molti miei parenti , & amici , & cofi mi 
hanno con figliato. 

Val . Sig Gifmondoje cofe di tanto momento n$ 
fi debbono confidare nel? altrui configlio , 
& m formati one, ne fi in fretta rifolurrle, 
che come e tenuto pa\zo quello , che fa tut- 
te le cofe fecondo il/uo parere , cofi e tenuto 
V fempltce colui , che commette ogni cofa al 
configlio (T altri . 

Gifm .Di ciò s' batteria da credere , quado quefia 
gi;uane 3 a citi ho dfegnodidar Cafsadra.. 

Val. Ohimè. 

Gifm. Buffe forafliero, ma e gentil'huomo qui di 
j Napoli, & bentffimo lo ceno fio. 

V , . Ci Val . 
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Val. lo predico *1 uento,afua pfto&pdtmè s 
ne , auanii cheque fi a utile fi tagli, btfi- 
gna mi furarla mille uolte , poi che tante per 
Jone fe ne hanno da ve fitte : co fitti ha da 
gjfer p gl alo da M Voltdoro per figliuolo, 
da Madonna Cajfandra per marito , da' 
M.Virbio per fratello, & da voi per nipote $ 

fi che guardamela ben di gratia. 

Gifm. Credo certo . che tutti ne refi aremo confila 
ti piacendo à Dio . 

Val, Ohimè. lo mi rimetto a V.Sig. ch’epruden 
tijfima , & pigliando dimeno il buon* ani- 
mosi che lafiia le ragioni, perdoni a que- 
ilo mio ardire: a me bali ara hauerfidifi 
fatto al debito d’vn’amereuclefruilù . 

Gifm.lo tene lodo , ma uattene dal Banchiere , 
fa digli , che ponga aW ordine quanto gli 

■ ho detto. 4 

' Val. Signor fi. 

Gifm.Vo glio in fimma veramente dire , cheti 
migliore , &piu favo giouane non fi ir cui 
di quello mio feruinre . non pojfo credere , 
che fra buffamente nato , che V affetto lo 
Itnoflra nob lfiimo j guarda fentenfe belle, 
che gli efeon di bocca ; m'ha fatto maro- 
u\ gl tare. 

SCENA SÈSTA. 

Corbo, Nlalicia, Ventura. 

ofr n e un* animale mefjjpo furfan- 

) te & mefzj) m *rtole;tl resto poi tut- 

to poltrone ; & non è flato ad altra guerra 
mat'Ckc à quella di Cuce agna ,oue fendo - 

- ~ ’ Jfpr- 
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fi portato arcipoltrowjfimamente ,fu fatto 
da quelle gemi Capitano { non n credere , 
che fia qualche gran Colonnello. 

M al. Tu vuoi la burla ì ha vna etera di fquar • 
tahuomini lerribiltffima . 

C crb. Io credo, che fia dt ra\za di pecore, perche 
piu toHo creparta,cht non far fi conoscer da 
tutti per vn cafìrcne 

Mal. Chi è quefla fua amoro fa, con la quale tu 
I f hai dz oprare f 

Cor f 11 buon fante e coito della medefima -, che 
! ha rife aidato il tuo padrone . 

Vebt. Di Erfilta ?' ' 

Cor b. Si. 

Mal. O là & come potrai f are, & per lui,& per 
lo mio padrone Virbio ? 

Veni. Allerte che non facci lafpia doppia.. 

Cor b. O rni fette pa{zt: coftut ha piu del bufalo , 
che della belìta .. 

Vent.Bel detto . 

Corbi Et io mi rifoluo dimenarlo per il nafo a 
t tutta pa [fata, che fi ha pofio capriccio, che 
Tutte le donne lo bramino per la brama, & 
bellezza che fi prefumt. 

Mal.- E vorrà con te ancora pajfar per colale ? 

Corb.0,0 fel crede. ma a buorihoHreiie accapo 
tato , ne mi (cappa hoggt dalle mani r che 
gite la fr. 

Mal. L’andaràtra Baiente, e Ferrante 5 ma la - 
f damo vnpò queflohora . Ben r che fare- 
mo de i danari} Ventura, hai fantajhcato' 
qualche co] a ì 

Vent. Utente 

C 6 Corfc 
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Corb. lo per me non faprei far' altro, che pori ave 
yn pegno da qualche mercante amico , £5* 

j forfeit dare. f ' 

.Mal Che pegno? tu potrefli hormai gir per caj* 
con l'vncino \non fi può dire quanto coffe 
al mio padrone la pratica di quejia c * l f a y 
hauemo impegnato tappane, argenti 



ogni bene. 

Veni. E pcfjibile ? . 

Mal. Quando vi dico, che par che et pano fiati t 

faldati & faccheggiatola, credetemi > ulta 
in prejlo dimmi ,c he non hauemo fattoio 
hai viflo bora quel Banch. ero , che m ha 
parlato ? che credi che vogliale non che It 
refi ttu amo i danari ,cheic. hapnjiatol 
Corb E che gl' hai rifpofìo ? 

Mal. Che parli con M.V ir bto. ^ 

Corb. Di maniera , che penfar di qua c cofa 
' perduta . 

Mal. Del certo . 



Corb. A noi tocca dunque Ventura . 

Veni. lo per me non faprei che mi fare. 

Corb.O Dio , fermati un poco \fe tu andsff ani 
tuo vecchio a dire , che M. Horien fio cuc- 
candoci certi altri giouani , haperfodhi 
cento feudi, & non battendogli, da pagare, - 
ynfuo. amico glie Vkaprcfìati,& per nflt 
tuii glieli ti manda da lui , & non dando- 
ti! i non vuo' tornare mai piu in cafaj ere - 

di che riufeiffe ? - 

Veni. Apunto , il vecchio fa , che Hortenfoncn 
giucca ; queflo non e per ha nere effetto. 

CerbSen, io non penfauo tanto a dentro. 

• - - - - - Ma’. 
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Mal. E chi s' ingegnale di cattarla dalle mani 
del Ruffiano gratis , & fargli una burla , 
teme quei feruitori nelle Commedie figlio- 
no farejnon faria bel colpo 1 
Cor b. Si, fi noi non hauejftmo tanto corto termine . 
Vent. Porco flui } piu ribaldo di quanti mai n$ 
fon flati al mondo. ^ 

Ccrb.Ojo penfo d'hauerla trottata. . 

Mal . E come ? 

Cor b. Odi. 

Vent. Ecco pur quell’ animale, che ci da fra * più 
di j lettatelo dinanti. 

Corh.Deuee\ 

Vent. Vedilo in quella firada venir dritto alla 
volta nofìra j adejfo apparirà. 
Corb.Tratteneteui un poco poco in quella via di 
grafia j che adejfo lo fi e difio per la via di 
Leuante. 

Mal. Strafeliceli a. , . , v ( 

: Corb.Uon dubitate. 

SCENA SETTIMA. 

Corbo^CapitanOjBigonzo. 

O li follecito innamorato . Se cojlui mi 
banchettale mattina e fera , non 
tn’ batterebbe tanto in capitale : adejfo mi 
ha parlato , apena fon giunto & fi ere - 
■ de,chel'habbia firuito : zuo fingere di fi j 
eccolo. 

Cap. - E non potendo, per efftre il fiume profondo 9 
il nofìro ejfercito poffare , prefi legai 
infiems ottanta picche, vele demene fruir 

■ •• t*. 
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per poniti ma non /ottenendo qudteilpefi 
de noSlri cartéggi, & delle or teglierie , mi 
■ fu forza enlr are in me\zo del i' acque ,&> 
[ottenerle con quelle braccia . 

Big, Donatati parere vn Salomone v 

Cap. Tu vuoi dire un Sanfine r urt Atlante' , & 
un Hercole . 

C orb. Più bel detto era un cicalone , un frappato - 
re ,& un pecorone . 

Cap. $ia che dirai del setto? trouammo a pri- 
ma giunta nell'altra riua il campo nemi- 
co , il qual ueniua per melar ci il paffo , & 
attaccato la giornalaio combattei cofi fie- 
ramente y & tanti di quella gente uccifi , 
che un mio firuilon fi annego infitme 
con un bel cauallo , che mi faceuo menar 
dietro. 

Big. E dotte , fe già s' era paffuto il fiume ? 

Cap. Nel [angue delle genti uccifi, che fu tan- 
to, che inondò tutto il paefi, 

Corb. Slargateti ttrade, Ufciate pajfart:-, ah r 
ah, ah . 

Big. lo lo credo. Ufi i ami entrare in altro , che 
duraria tutt'hoggi • 

Cap, Che dici Bigonzo 

Big. Dico, che non fitroua' altri, che farcia co> 
fi gran prone hoggi 

Cap . Non è marauigHa ,perche fi io fin' raro, fot 
za ò, eh e gli mici fatti fiano r ari ancor effi. 

Big , Del certo', ma perche fiamo cofi pretto ve- 
nuti qua, il Par afilo non debbe hauere an- 
cor fatto' l'ufficio' w 

Bùi erettoti contrario, che' quando fihano 

' . V a firma 
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d feruire i pari miei , non fi perde tempo . 
Cane aro lo farei correre ad altro fuori , che 
~ di tromba . 

Corb . Succhiati quella. 

Big. Hortù vederete , che non hauerà fatte 
nulla. 

Cap. Nulla ? nulla dici? voglio che tu gli dia 

4 cinquanta baftonate . 

O que fi a fi, che va al palio. 

Big. Dto me ne fc ampi, no, no, ogn' altra cofa. 
Cap . O poltróne poltrone. 

Btg. Volere che vnpar mio fi ponga feco ? 

Cap Per che i e chi ti pare efft-re ? 

Big. lo mi tengo da quant'vrf altro non vo- 
glio ,che fipoffa mai dire, che io. che fio col 
primo Capti anp del mondo , faccia fi mil 
materie. 

Corb. Credi ch'io Elia frefeo ? pi ano, ancor non 2 
fera . 

Cap* Tu non dici male, ma non bifognarà,che 
haut' a fatto il debiro. 

Big. NO'ì lo vedete ì eccolo . 

Cap. E benché fi fa il mio Corba- a che fi amo? 
Corb. Che mi dar e ti e Signor Capitano , s’io vi 
defila miglior nuoua del mondo ? 

Cap. Che li dtjfi ì la poffanz* di que/lp braccio, 
la generofilk di quello cuore ment ano % che 
furti gVhiiomini m [hai bt ano a dare . 

| Big* E uero,ma delle, buffe. 

Cap. £ che futili mondo mi ferita. 
Corb.lpparlauo di qualche gentilezza* 

Cap. Ben non ri dubitare di cete fio. 

Corb.pt volli a Erfilia , e piu morta di cafi va- 
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fl> / j che voi non feicdt let^fpafìma^crepa in 
f ànima per amor vcfìro. _ 

Cap. Lo credo, e mi ftupifco ch'ella per affé tanto 
a guaflarfi de* cafi miei : non eia prima 
donna che fi fi a innamorata di me . 

Big. E vt\o,Tantta,Memca,e Diana di Mene 
il rene . 

Cap, Ma quello, che mi fa marauigUare , e che 
fe ella mi vuoi bene, per che tutta volt a, che 
mi vede paffar per di qua fi teglie dalla fi- 
r.eftra ? ^ 

Corb. Ve i hhmie fi gran nome di brano * 

j Big. E gli effetti ancora . 

Corbe O tu fai d‘ agito, ti venga la lepra , m'hai 
ammorbato ; oh, oh. 

Cap , Quante volte l'ho detto furfante , che non 
frangi quefl '« poltroneria , non mi credi , 

porco ? 

Big, Se in cafa non fi mangia altro . 

Cap, Che hai detto ? 

Big. Diro perche forche fa buon Stomaco, non ho 
voluto quefla mattina mangiare altro . 

Corb. la il morbo, che ti mangili* apponi fanno 
buon fìomaco, arlotto. ' * 

Cap. Lafcia andare, cheevnbuf alo; ri (poiimè. 

Corb. E bautte tanto terribil etera, che non poteri 
do /offrire lo fp attento', che fate altrui con 
gl' occhi . e fori a > che fi tolga con fuo difpta 
cere degnar darai « 

Cap. lo credo,chevna volta con gnocchi & col 
vifo crucciato ammalai vn Capitano , 
che batic -i % meco paro 1 e . 

Corb.. lo ho f apulo tanto ben dire t tanto fa* 

■■V V ptfz 
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Af fuadere >che fi coment et, che voi ìe and a 
[ te à parlare hoggi 3 & come [eie dentro , ve* 
fi ì o danno fi non [apra e fare . 

Cap . V iene à fi 3 no ti dubitanza come and Am 
rò digiorno? il Ruffiano mi potrebbe vedere .. 

Big. £ potrebbero ben' io . 

C orbp Che, egli ancor e d ac cordo, credete voi 3 ch' 
I io vi ponejji a queR operi colo} dice benebbe 
ì per rifletto delle genti, veri a che ci andaRt 
/ Iraueflito, ($• nonfuRe riconofciuto . 

Cap. Quefio imporla poco. ' 

Cotb.lo ho fé fato, che pigliale Vhabito di [enfia* 
le -, d: ferrane echio , di fla^zacamtno , ò 
qualche altre fimile . 

Cap. Non t che fi lo fapeffi il V iteri à eafi, 
mi daria la burla , fon habiti troppo disho* 
fiorati . 

Cerb. Non fendo riconofciuto , non import » . 

Cap. Rei mi bi fognari a Infoiarla fi ad a. & io hù 
giuramento di non] gir mai fentfa . 

Big. Cefi fon o ancor' io; fin fui letto bifigna 3 cht 
la porti . 

Cap . Che, hai paura , che gl' inimici vengano in 
cafa mia la notte ad vcciderti? vo che tre* 
mino filamento a vederla . 

Big. Si gl'inimici, apunto $ io dubito t che i tepifò 
i. cani non mi fi mangino lanette il fide - 
ro vedete , cgnt di mene refi a manco . 

Cap. Taci da pero. A prefofito della flada Cor* 
ho . Dipo la prefa che facemmo di Tunis , 
cifra V altr ernie predente infinite , facedo 
con un Capitano Spagnolo alla lctfa,& f» 
esimei svine idolo } fi wlfi meco anco prò - 
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unte* correre: bora ufctti fuor e corniti- 

dando il corjo , ci fiorammo tanto dalla 
Città ,& cofi gran pe{z.o auanl't ci traem- 
mo , che da una grojfa banda di Turchi 
affatiti fummo j lo Spagnolo /abito fi per fe 
d’animo, & fi refe, io non f apendo con che 
da quell* canaglia difendermi ,abbrac 
dai un' altijfimo,& grcjfo Abbete > &fuel 
iolo cominciai di tal maniera à ferirla t _ 
che toRo la feci uoltare in fuga, & tomai 
trionfante nella Città. 

Big. Ofe voi non v'abb attuate in quell'albero 

Cap. Mi farei forfè anche di fefo ; pure feci al- ' 
l'hor a giuramento di non mai gir fintar- 
me,& però vorei vnhabito, che ci fi potè fi 
fero portare. / 

Big. Se cofi ì,veRiteui da sbirro • 

Corb.O buono, fi, non fipotea trouar meglio . 

Cap* Apunto , niente, voglio peggio a quella gene 
• r aliane, che al Diamlo,piu de dot milia ne 
ho ammaxxati à miei dì, quanti me ne 
•vengono auanti Ruttigli mando in pezxi* 

Ceri. 8ig.Caf.ì imponìbile gire a macinare , e 
. non infarinarfi ; chi vuol pigliare il pefee, 
bifogna , che s'immolli. Se non ui conten- 
tate di quefio, non /aprii, che olitomi tro- 
uare x & ci potjàa uenire coRui ancorai 
a Dio . , 

Cap. Termali vn poco , piane, quando mi rìfoU 
ueffi agire cofi , come batterò da fare t 
con che feufa onderò ? 

Big* Diremo d'effer eJfecutori,& di battere una 
commiffme contea il ruffiano y io fon di 

V ; r,. f. . " qwR*> 



% 






S'k 



34 



SECONDO, 
quefio parere, 

*tb. Si , o bufino j io ho altro che fare ; à Dìe,& 
rifoluen dotti , non indulgiate piu dt irò 
hore : N 

'*}• Andiamo ancor noi Bigonzo >vo penfare 
vn po meglio a quella cofa 3 io ci ferito grd 
dtffcuìlà . , 

ìg> Configli amoci da qualche Dottore s ma io 

non cela conofco. v. 

ap. Non vorei far pregiudi ciò althonor mio , 

‘g> E che pregiudicio ,ft non farete riconofciu- 
lo ? & fe alcuno vi concfce , diteli) che noi ci 
andate da Capitano. 

op. E come, fe rivo con gli panni da sbirro ? 
ig. Diteli , che fionoi panni del Bargello , che o 
Capitano farà tutt'vno . • 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Ventura, Domitio. 

O Come dubito, eh e quefio mitico no 
miricfca . Vtnga il cancaro a 
quest’ amore, <& qua fi non dijfi al 
mio padrone, che vuol far piu che gli fi con 
mene , aiutami quefia volta lingua , che 
mt hi fogna i'Ecco apunto il ve c chiodar rota 
Ventura bene il rafoio per tagliargli la hot 
fa, ti Jo dire, chiglie la darò : Eccolo ver fio 
me ,vo fingere di flardijperato. 

Dsm. D. ue fi và Ventura , che e d*Hor1enfio ? 

I tu slai molto di mala voglia. 

Veni. m’ho ben cagione , & mimar a ni gli o , che' 
non fon caduto morto di dolore , quando 
l'ho intefo. 

~ Dom. Che intefo ,o non tntefi; mio figliuolo douo. 
fi troua ? tu non mi riJpondi t che è d' Hor - 
' leufio mio ? 

Veni. Non lofapete} . 

Dom. Non tocche voi tu ch'io fappia ? e viuoè 
Vent E v:uo,ma meglio farta, che 
Dom : Che cofa ? tu m'uccidi . 

VentG'ìe fiotto fatto vn affi affinamento rii mng~ 
g'ore del mondo, (fa la difgraùa non mi ha 
fatto effere con lui , che non riufeiua eofi. 
Dom. Tu le ne farai feoftato a pofia infedele ,(fa 
poco amoreuole che fei ; chi e colui che l'ha 
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affali aio* ò Hort enfio figli noi mt0' 3 vh,vh. 
Vini Che affali aio. 

Dom. Setuno mi diti il tuttoché prfifo io pefarjeì 
Ventavi dirò , Hortenfio fono mola giorni che fa 
| l'amore con la figlia qui d vn Ruffiano^ 
\ io non l'ho mai j apulo . 

Dom Non ti fcufare bora di via pretto, 
'Vem.Hora,poco fa per melodi non fio chefemi 
na l'ha chiamato in cafa , & chiufifiin 
vna camera, fi e pofio nel letto con quella , 
& fubito il Ruffiano con duoi firn figliuoli 
ve l'ha colto, & pefatefe che gite ha fatto • 
Dom . Vhan ferito? Ohimè, ohimè, dillo tetto tu. 
Venosi, glie l'han fatta fio far e, & Hortenfio fé 
rie contentaio;immaginate,che honore fa * 
| rà a uoi,& alla cafa vottra. 

Dom. O pouero,& fuenturato mefo Domilio piti 
che ogn' altro padre del mondo infelice ; 
quefte fono le nofze,che bora tu li prepara* 
ui ? ma come fi compor tara, eh' un figliuolo 
d'vn genttChuomo habbia per forza a pi- 
gliar moglie di cofi infame conditione ? 
Veni. Cofi dice., che vogliono le leggi . 

Dom . Me ne vò gire hor'hora da S. Ecce II. a na fi 
rar cofi fatta giunteria. 

Veni. Nò, che farebbe vn' andar col cembalo in 
colomf>aia\ publicarette la cofa, e non fa* 
refe nulla, per che il Ruffiano prona, benché 
fia caduto in pouertà,ejfere delle prime co* 
fate di Palermo. 

>om . O Hortenfio poco aueduto 5 quefiifono i ri* 
fiori delle rme tante calamità ? 
r enl,Q come incotte beni' hamp ì padrone»} 
... - . ì bora 
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e hot a tempo ài riprensioni -, bi fogna fare 
come l'accorta nutrice , che prima folleua 
' il fanciullo poi lo batté? 

Dom. Quello non e già il primo colpo , che ho 
dalla mia nemica fortuna riceuuto\ Vant- 
ino mio ha fatto il callo allepercoffe degli 
accidenti amorfi-, vh, vh. 

Vtnt. Il piangere rum rilieua nulla, bifogna effer 
forte* 

Dom. E non ci farà Ventura alcun rimedio ì 

Vent» A dejfo mi fonatene vna cofa , che mi fa _ 
creder forfè di fi. 

Dom . E che può effer e ? 

Veni. Quella giouane battona maneggio di ter» 
la un cerio Corbo , che uoi non conofceie , 

Dom. Tu conofcilol 

Vent. Signor fi.nongiàpin oltreché per buon d) t e 
buon anno, ma era indiferenxjt col Ruffa* 
no nella dote. 

Dom. E che dote uoleua ? ; 

Venticinque cento fiorini, benché Vhaueria prefa 
per quattrocento, perche è bella, &egli ne 
era vn poco innamoratola il Ruffiano ne 
glie ne voleua dar piu che trecento , o tre- 
cento cinquanta al piti. 

Dom. Ben , cinquant ^fiorini ì poca cofa, gli li 
daremo noi , offerì/ ciglili da mia parte , e 
tolgala. 

Vitti* Pianori trifto del Ruffiano hauendola ho* 
* ra maritata ad Hortenfio fenxji dote , non 
glie la vuol piu dare , è* c olw Hfaua hera 
per farla ferina con vn‘ altro , che gli dm 
duicentofeudi. 

L -m / Dom* 
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D’ rp. Che rimedio dunque ci può piu effere? 

Venivi dirò ; chi dejfe quetti duicento feudi A 
j q uè fio Corbo , farei forfi fan tocche Infoia, 
j ria l'altro maneggio , & ripigliarla que. 
sìo& fe bene pare vn pò troppo, non e irop - 
po leuandoM coji grande infamia dal vifo. 

Dom . Dici il aero ,fe ne bifcgnaffero doimilia , 
gli J 'penderei $ va promeiteglilida mia par 
K te , non et perder tempo , che non conckiu - 
dejfe quell' alito. 

Vani. Non accade p*ometterglili \ non fi fari 
niente } perche gli vuole montanti. 

Dom. E il padre di quella rea f emina fi conten • 
farà ì 

Veni • Certi Jfimo , purché egli non doti la figliuola 
del fuo j non fapete che ogni cofa vbidifee 
al danaio* poi corofce ben il t rifio, la difu - 
gualglanza del matrimonio. 

Dom . si (fetta , che à tempo mi furon portati 
h.erfera di certi muli, & di non foche pa. 
ia di boni, che hauemo venduti. 

Veni. Horsù prefio di grafia , ò m'e gita dilica - 
là,fe l'ha beuuta fu gentili jfimamenle\ no 
. bifogna far conto di venirli innanzi, come 

v ' la cofa e feoperta , che mi faria balzar* 
certo in una Galea ; io fe folle cita t jc. 
colo . 

• 

Dom. Piglia Ventura fon tanti feudi d'oro , che 
sfanno quattrocento fiorini , va via futile* 
io me ti raccomando , & rimenami tetto 
tìortenfio. ‘ • x 

Vent.Non dubitate , andate a trattenerui in 
qualche luogo fuor di cafa per buoViffietto. 

Dom . 
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* 

Dom. Cofi faro'> ritorna prefto. 

Veni» Ecco apunto co/l oro, gli vofare vna burla . 

SCENA SECONDA. 

/’ 

< 

Mali ria., Corboj Ventura. 

e 

* TO dubito molto di Ventura. 

Ceri. jL Se la cofa fi riduce al fiper di ; e efa/tOf 

• io credo che habbia fi udì alo -, ò dice bene . 
Mal. Oh eh, e il Dotiore di noi feruitorij pure mi ~ 

pare freddo piu. che non bifogtiarebbe. 

Cor b. Saprà ben far fi, & quando ciò non riefea, 
non mi mancano altre inuentioni di tre- 
uarli * 

MaV. Eccolo-, non lo veggo fi are a mio modo. 

Corb t Ben Ventura , come fei flati % huomo da 
befit r? 

Mal. Da bene/o dicoda male . 

Veni. Ne l’uno, ne l’altro ^ 

Corb. Come ] può effer quello ? 

Mal . Che ti diffi ? < 

Veni. Spn flato da male , perche ho tentato Vim - 
preff'j fon flato da bene, perche non l’ho 
mandato alfine. 

Mal. Era meglio a non cominciare , che a non 
finire . 

Veni. Ben, non fi e poffutù piu . 

Corb. Ohimè, e poffibile , che torni in campo fin- 
za la Preda > 

Veni. Tu lo fiati. 

Mal. Che cofa e quella , che li e uemtta nel 
collo 1 ’ 

} ' - Veni. 
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Veni. Vnapottema^he mi dà vn fatti dìo gran 
dijftmo . 

Corb. 0% ,da quant'in quà ? - » ‘ 

Veni. Poco v •' 

Ma/. Di ceno ben? io , fattela tagliare pouer’huo* 
ino. '■ ’«i 

F«a/ # Dubito che non fia ben matura^ di non 
far peggio. \ • • 

Ma/. Mottra vn pv" 0 . 

Fé»/. Né» fare che non ti rotimi con vn corno • 
Corb. Lafcia vedere à mejche fon cirugico raro * 
Fé»/. Lena/i di lì . 

Corb . T« J70» m'hai vitto fare vna noiomia fe- 
pra vna tauola. 

Mal. E va' al/ro'V aloppio . r * 'j 'J s 
Fé»/* S* di quale he cappone . 

Corb.Lafctamo le burle y maflraqua,s'e matura l 
yent. Tu vai cercando qualche paio di calci . 
Corb. Come calci ? ì s ; . ' > T 

Mal. Et io delle [cornate. 

Vent, Per chef e cibo dentro piu d l vn paio di ma 
li, & di botti ì 

Corb. ’Lafcialivn poco vedere . 

Veni. Nonvorei che mi fcappaffero,& tornaffe* 
ro à i pafcoli , & io non lupotejfi poi piu ri - 
mettere . 

Mal fe , che fon o i danari fo Ventura emerita * 

tato. . . 

(C 0 r£ v !Tw dtreftiftciente^dijf beri tocche da 

.quel fepolcro vece h 6 bifognaua' cauarli.e 
glìeV hai cacciata, eh ì . > : . 

F ent -\Apunto hierfer a gli furon portati di certi 
i / > mult.Ó' di alcuni boui, che vende. . 

; D C«r6. 
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Corb. Beni ffmo , Hptsù andiamo a trottar M, 
yirbio . 

Mali An\i andiamo a leuar prima Erfilia dal 
Ruffiano ,& menarla in cafa noflra. 

Cor fi. Co fi fi faccia\ via. 

Vent.lonon poffo piu e fiere. con voi , che tìcrt enfio' 
mi dtue cercare ■; lo M alida, rat coman- 
dami al tuo padrone, & facciamo da bue 
compagni . 

Mal . Cane aro, tu lo meriti Dio . "r 

Vent A Dio Maflro Corbo, ■,? > 

Corb. Sonino Ventura. . \ •}. • \ 

Mal. Eccoci alla cafa fitta. ** 

SCENA TERZA.' 

T ‘ v 

**> CorbOjMalitiajRuffiano. < 

L Aficia fare a me ; tic,toc, tic. 

Non ci farà, che non ri fronde. 
CorbiBuffiaro tanto ,fin che qual eh' vno mi ri- 
fronde o Topo ; tic, tic, tic, toc. 

Bufi. O ti dia ifimal' anno-, che f ha fatto quefta 
porta , che cofifuriofamenlp la batti ? fo , 
■che non vccife quel ladro di tup padre, che 
fu appiccalo. 

Corb i O feccia di ruffiani , corruttor di vergini , 
ritrouator di malie , t difrregiaior delle leg- 
gi , rifugio di meretrici , ruma del popolo , 

. confidenza di Giudeo vifo informa ca- 
mera di mariolo . pigliale vuoi, gli dana- 
ri: eccoti i dui cento feudi) ri frondimi, pre- 
dio, li vuoi ì 

- , " v .. RuJF' 
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Ruff* Lafciami pigliar il fiato , fe vuoi che ti ri - 
/pondo,. 

Mal. O bel conir afloy fi amo a vdire 

Rujf. Che bai, [chioma di ribaldi „ liberatore di 
puttane ber faglio di b ottonate , leccator di 
/code He, trangugiai or e di brode, h abitato- 
re di ttalle t di fiutai or digiouani , arca di 
menzogne, e fcopa d' bottone ; doue fon gli 
, danari? dammi i dui cento fcudiyrifp ondi- 

mi, doue fono ? 

Corb. Non piu , non piu, che ti ctdoi tu hai fritta 
lingua , come tutte le cofe. ■ i 

Mal. Topo dotte fio Erfilia? falla venire . 

E uff. Hauete certo i danari ? . . • r 

Mal. Non li vedi? 

I iuff. Venite dunque dentro , che li coni aremo in 
questa (lan{a terrena, &fra quefiome^j 
XJ> Erfilia , & la Balia fi porranno a Ver-; 
dine . 

Corb. Et io andare di fopra a beutre un tratto. 

Buffi. Permafì vn poco la Sig.vottra ; ode fifa an- 
drai. Digiuno ; ò là odimi j di ad Erfilia , 
che V'trbio ha mandato per lei ; in oltre fa 
che tu babbi fempre cura a coflut\ guarda 
doue egli volge l'occhio fioue ua, vagli die- 
tro ìfe fi férma, fermati; fepiglia alcuna 
cof a, lettagliela di manosa in fommàin 
ceritelo j m'hai intefo i 

Corb Sta pur fi atramente, non dubitare . 

Buffi. Come poffo filar fi curo, veggendo , che'vn 
tuo pari m'entra in cafa ? 

Mal* Einianla,sù,camina. 
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v^\t Valentino, Calandra. 
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O Dio, farà pur vero, che quello male- 
dette vecchio mariti fu a nipote fen - 
x.a il padre. per ruttiti armi} e tu Cajf andrei 
gli ac conferitimi ? e tu Ca fiandra non mi 
conopei} ah mfero le Virginio, perche non 
lògli /copri ? ohimè che gran /ventura mi 
uiene addeffo} veggo bene,' he per termi da 
quello pericolo, mi b fogna porre ad rn' al- 
ita maggiore ; s'io mi pale/o a Calandra , 
& ella h abbia mutato per fero , non do a 
me fieffo. cagione d'vccidermr?ma no deb- 
bo da cofi nobile , & gentile animo /per are 
fitnile infedeltà : o fot t un a li fimo augurio , 
tccola su la porta . Che faro } 

Cajf, Credi , che la riuegga ? va\ confidagli poi 
co/e di tanto momento , finche non torna , 
fio sii le fiamme , era venuta in porta per 
incontrarla , &non la veggo apparire. 
Val. Cofi voglio fare, poi che mi fi porge l'occa- 
fione . Che fate in porta Madonna Cajf an- 
drà cofi fola ? 

Cajf. Sto a vedere fe Inchina ritorna, per man- 
darla al Monastero , prima che fi facci far 
di per certe cuffie. 

Val. Meglio farà ofpettarla in taf a , che qui 
potreSle efjer ueduta , & non e sofà da 
gicuane nobile , & bella , ìomeuoi fete , lo 
Sì ar fola nelle porte,. 
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Caff. Etiche ìX.'-. y ■ . 

Val. Perche nitri non dica, che fate l'amore coti 
gli voflri amanti. .» 

Caff. Ehfo non ho innamorato bèfftuioi i % 

Val. lo non credo già qnefiOj perche^ov fìl 
te degna, che mi' il mondo utaMr, lai 
fciateui.pmo 'amare ■> àn\i di molti non 
difconuiene , che uno ue ne fc teglia te , 
a quello donate il vofìro amore , perche 
chi non vuol bene ad altri , non ama fé 
ileffa : amore e cofa lecita , & fama , 
purché fi a localo in perfor.'a gentile , perche . 
chi vuol bene ai un' ingrato pton ama nefi 
fuco. 

Caff. Tu parli Valentino molle bene d'amore , 
debbi e ffere innamorato. * : > 

Val . Non afe ^ma fon fi alo in galera femprè 
convngiouafìe Perrarefe.che era il piu gàie 
' tilt circa quèjlo , cht fentijfi mai • & tutto 
di effondo tnnamor atijfimo ; non- niì parli» 
u% d'altro che di que fio. ’• » 

Caff. Egli firmi} ,ch) iui fi p aleno, fnon gite l'ha* 
lituano fatto /cordare 1 d 

• Val. /[punto} coflui tra giouane deU'effer mia i 
& d’vva mèdcfima età .e come ragiona -* 
ua di quella fua fauortia , non fi f emina 
di nulla . O ancora mi ricordo di certi bei 
furetti , che fecefopr'a làiontanav^a , & 
feruitù fua. : u *. . ... . 

Caff. Come, fi chiamaua cofiut ? ' 

Val . Si nomaua Virginio fe bene mi ricor» 
do, era degli rigolanfi:" 

Caff. Ohimè Virginio mioié* e Ferrarefe ? \ 

P 3. Val» 
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Val. Gran fieranza mi nafte da quella muta* 
tiene, Ferrar efi . . 

Cajf. E la fua donna come era chiamala ? 

Val. Apmio haueuà ilnome che hauete voi . 

Cajf. Si chiamaua Calandra ì : . 

Val» Signora fi» *•'’ 

Cajf. E fi ricordaua di Calandra fu* t ' 

Val. Come io vedo voi . 

Cajf. E\tu ftt flato con luti . 

Tal . Piu, che con ogn’ altra per fona del mondo ; 
jfempre ho mangiato 3 & beute con lui $ 
ftmpre ho dormito con lui, & mai l'ho la- 
filato . Ma perche eofi caldamente me na 
domandate ì ~ ■ „ 

Cajf. Ti diro j io fin mf Ito, amica à quella fua 
Cajf andrai la conobbi in Ferrar a, qua- 
do mio padre fu fatto ribello , & fi dolft 
molto, alì'hor che quello Virginio fi partì » 
& piu f apendo ejfer flato prefi ca Turchi . 

Tal. Vi dico , che voi , volfi dire quefta voflra 
amica fi può dar vanto hauere vno inna- 
morato > che, fitto il cielo non e il piu fedele, 
& gli vuole meglio adeffo <che mai Mi tir 
coi dolche vna volta midiffe ; vedi Valen- 
tino > fi piace à Dìo, che vn giorno torti) ab 
bta la libertà y me ne voglio fubtto tornare 
in Ferrar a y et perche mi fino mutato d'effì- 
gie di volto, & non paio pi# quello, Cajf m 
dranon mi riconofierà io andatolo 
auanù lednò ; è pofftbtle pignora Cajf an- 
drà, epofftbile,che m cefi poco tempo vifis 
le ialmètefcoidatadijne>di Virginio vo- 
firo t che lo vedete , vi Uà manti, vi pari*»* 
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non lo riconofciate ? o Dia, aprii e gli òcchi , 
io fon Virginio , & ft ben d'effigie mi fon 
jf ** trasformalo, non ho già trasformato il etto 

re, che fi a i ferri fempre,fia le tempefte 
fin tanti miei franagli , non ho mai pen-, . > v 

fato ad altri , chi à voi,* Cofi Virginio mi 
diceua. .. - r \Cì 

.Caffi. O come mi porta il parlare , & lo maniero l 

di co fini da voce , et il fembiante di Virgi - 
nio mio? Certo fe bene io mi ricordo di que* 
fio giouane, che alcuna volta in Ferrara lè 
yiddi'y mi pare, che tu.molto lo famigli • 

Val. ‘Bora che faro ? deb borni feoprire à fatto t 
; nò, che non fin ben chiaro dell animo fio • 

Ma che credete, che faccia il praticare,^ 
lo Bare commossamente con vno i&effett 
vna cofa medefimaì Ditemi Signora Cofi 
fiandra fquefta Cajfandra ha ancora tolto 
' marito ? 

Caffi Non', benché da * fuoi fia fiata molte volte 
forzata à torlo ; & luti o ciò ha fatto , per * 
che ajpetta,che il fio amante fi ricauì\al 
quale haimpromeffo denon torre altro ché 
; - lui, 

Val. Ó come Virginio ne dubitane . 

C aff. Tel credo. Et quella gionane mi diceua piti 
volte $ b come dubito , che Virginio non te - 
ma,ch'io mi mariti ad altri . Ofe gli p<r- 
leffi parlare, gli direi-, dunque Virginio mi 
reputi di cofi poca fede , ch'io mi fcordajfi 
delle promeffejche ti feci, prima chea Po*, 
dona, & poi in Famagofìa andaffi ? non, 
fai tu, che mi ti diedi, & P ot me n promifo 

D 4 * r fi 
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Affi di ti, prima che io t’am*jfi,&> piu lo- 
fio vedremo i fiumi rivolgere i loro corjà 
ver [ole cime d’altijfimi monti r eh' io pigli 
nitro fiofo di , ? ••••'. 

Val. Son felice, fon beato,non mi bifrgna perdei 

piu tcmpOy O diutKtjjìmo Amore aiutami, J:X 

Caff Signore, eccomi. . . r ; • 

y al. Ohimè , che tirano accidente è fiatò que- • , v 
fio ? che fubitofa lempeRama nell' intra* 
del porto trailo di nuouo nel piu profondo 
del marcì ah, non mi debbo perdere di fi e-, 
tanza (poiché veggo l'animo di Caff andrà 
M me cofi fermamente r inolio. Entrare don < < 

>. " ■ tre a vedere che il vècchio fi faccia , per 

non effer colto imptouifo. s i . ;> t.'A 8 



ire , che la riporto come Ji Acuti. 

’ X <$» °he Cajfatidra me ne farà vnà 
delle buona, ma fet figura fa mecche hopof- 
fato io fare ,fe M.Virbio battendo que fi a 
mattina fora Rieri > non me fi ha mafia- j 

[ciato vedere , & quei inR 0 Ut Malitta oh 
eh fa il grande , come fe ftìffe qualche Ciu ’ ' 

ladino j [ciocca ch’io fui, che non deueuo, 
guado egli pn faceti# If moine, impicciar- 
\ tm fece. in taf# fi vede maneggio, ma non 

dt no^ze- fecondo me. Vh Signore (ori fiata 







Luchina fola. 
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SCENA SESTA. ' • * 

# " - • v '" 1 * r 'V ’•) -O** »'A - 

Ruffiana, Balia^ Erfilia, Malitia, 
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V oi mi cottati mille feudi ini ani un* 
àie 



•■••• -ma51 



■»*,« vegli db per duicento-j il bifogiìé 
melofa fare. .y* ... -m 

Eal, Almeno gli rende ffi quelle gioie’, ehi ti por» 
lamine. ' ". r. ' : ù :-<u. . 

Erfil.lo non mi curo d’altro, fuor che dijjUit\ Bre v 
ue.oue e fatta l’arme delia nojlra C afata, 
Ruf^. Non^ve lolvbglto rendite i O 0 

Bai. Giur atti pure, che alla partita ce le rende* 
refi « :v.} -yf , orni: , io I J 

Mal. Bifgnaua far conto di cjfere arriuate t oue 
t topi rodono fin' al ferrò. ■>> ... *: 

Rufif. <Tutto feci pere aitar urie di mano \ cfhi 
y paramenti forrtrouan oer acquittare y non 
per perdere la robba j fi che mi conofa- V! 
‘".H « '• ,-V> MìVL 

Bai. « Dìo nórèia. che non fia\ à norpocò gioua- 
■rebbe ma tì primo ftnittVo che ti accade -, 

[appi che quefìa ne fi a cagione. 

Erjil. li a sii n $Jrq>p_nta ^tagliamoci di qua Ma* 
luta, che tt manco male } n/fetto al foggio, 
fi pub dtr bene ; e fé fa fortuna vota ch'io 
ritroui mi^padre egli miei fratelli , lo po- 
j 1t à far (e>if altro. ^ \ 

MalfSon dubitate, clie M. Virbio ci fard il psfi. 
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Erfil Se fon ceru(ftm€\ e non vedo via di poter. VJ 
gliene under grafie a frati anty. » 

> V $ Bai. 
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Bai. Cofiì t che t’ha fatto fiacche fe padrt,e fra- 
tello ti fujfe. : ^ . , i ■ 

Mal. Non fi amo piu qui ; Ruffiano vaiti con 
Dio." 

Rujf. Sarà meglio y che quel lupo del Varafito mi 
dette poner tuttala cafa a fiacco. Et filine 
Balia , non vi dolete di me -, perche prima 
che mi uenifle in cafafapeuate chi ero. 
Bai. . Dici il vero . 

Mal. Entrate dentro 5 io vo a dar la nuoua al 
padrone, 

SCENA SETTIMA* 

• -•_*.» -t A 4» I* , . -* . * t, .. \ ^ v *y. 

Hortenfio, Ventura* 

1 

D Vnquenon pur fi fono trottati i da- 
nari a dati al Ruffiano , e Virbia 
d’Erfilia diueniò padrone è 
Vent.Gome vi ho detto. > • . t . 

Hort. Jìormai che farai mifero te Hortenfio^chf 
» vita farà la tua ? potrà forfè l T amiciii/e, 
chef a Vtrbio,eie grandrffìma fi ritroua r 
fare che non ti doglia , e continuamente ti 
ramar ich t effer priuato di cofi pretiofo , e 
degno teforo ? 

VentiPqme.hauefe fatto fenffeffo per T adietro r 
cofi fate per l'auentre, 

Hort.LaJperàza di cofequirla m'ha fino a qui 
matenuto ,m a bora che quella mi "è macca 
tasseto ad ogni mometo fciemarmila aita - 
Vent. Quando vi torri arett a mente , che non f*~ 
peto chi queflaErfilia fifia t e che toni 9 
^ t empir 
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tempo in eofi uittuperofa cafa e dimorata^ 
non ho dubio che vi fi tolga il rammarica 
f- amoro/o dal cuore, majfime non ciejfendo 

pt{i hora (come battete detto) fioranti dì 
pojfederù. • % 

Horl.Tufet flato , che m'hai, priuo di cefi dolce 
fieran(a ; tu fei flato $ tu Ventura potrai 
sdire d'hauere mt fieramente vccifo il tuo 
j padrone- , v • 

Vent.E che ho iopojfuto fare, fé con tanta in fiate 
fi*, et tante volte comandato mi Vhaueteì 
fapeuo ben io fionda cofia riuficirebbe. Co- 
ti oficete Hort enfio fi vo firo danno bora, che 
* fi arilo il ri medio? v 

Hort.Cofi haucjfi forfadi rimediarlo , come lo 
conofico . >/ . * , 

Veni. Ecco che fieme qua , e non v'e altro rimo* 
dio che confiolarfiene. ■> 

Efori • Ahimè ,ch e fon refiato col-cuore di manie - 
.ra ferito da quelli dolori, che non pofio dar 
luogo ad alcuna con folat ione . . 

Veni di corfiderar padrone , le grandi imperfef- v 
tieni di quello uoHro amore, vi farà, di gio- 
vamento incredibile , perche quelle fanno 
fiefftjftme volte , che un fmt furalo amore fi 
conuerta in vn Jmifurato odio. 

Bqft* Piu lofio fi trouar 'ta ofeurità nel Sole , che 
imperfetùone alcuna in Er fili a, con la bel- 
tà della quale m'ha cofi flrettamente le- 
gato amore , che il uolermi difetor e furia 
« vn contrafiarecol cielo 2 Comes già fecero è 
- Giganti , ; . . 

Vent* Sapete quanto la riputai ione è facile fa . 

p 6 per- 
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perdere , fr malageuole da vacquifiare • 
L'ànimo genero/o quanto piu vede difficul* 
tà in Una imprefa , tanio'fiù gagliardame. 

" i. favi fi pone, Scacciate dùnque co# fortez* 
za Hortenfio quefie pqffìoni daiUoflrope /- 
fa , oi4.ro co ’ duro canape dell honùrehga- 
téle di maniera, che nonvifiàno vn giorno, 
di' dannose di uer gogna. Hauéte bene mie * 
fo, fletto, quanti modi/i trouino perufctt 
da cofi fatti laberintt. f 

Hoft.Oh'biì , che fatto cieco in tutto , non vedo 
d ónde nefca la via t fr conuerrd cke eter 
%amèhirvirefity - ' ■ '■ 

Vent, Si, [evi abandonateafatto Uon btfogna 
perderfi d’animo, fe ‘volete vincere. - 
Hort.E fa cil cofa Ventura, il dar confitto agli 
'Afflati. E pazzia fierare di vincere qwjta 
bombii fera ptuvenenofa chel'tìtdra, 
-p- u r'bbtbfa che Cerbero, piu forte ebeti Ito 
x fr to non fom nér coli, che lapojfafi t* 
tirare. - * : \ 

Venti Ectocifuli di'fpa‘ ali orti. 

>Hort;l fe per lo perdere delle mercanti* fi dipe- 
la il mercante, fe per lo per dere' della giot - 
S fiata fi difiera il faldato', fr altri perde», 

do le ricche {zè fi difiera ; perche tà non mt 
'-debbo Ventata dtfierare,che ho perduto la 
"piu ricca merce , che l’India produca, che 
'ho ì>er fo la ' piu hon orata vittoria , che inai 
’Cefire ,o Aleffandro acqui fi affé-, che ho 
-perduto il .pia pt et io fot è foro , che il mondo 
polfida ? Ahimè , che la fortuna per antica 

^vfanza attera à sfiorirmi, mj porgala 
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piu gtufia cagióne di difierarthl , che mai 

ad altri pirgeffe. 
eni: Ah Hort enfio , oue e l'antico ucfirc volo* 
t't^cue la prudenza? hot a finche 'tzii fate ut 
x>no t e marauigliare,e dolere Auenite che 
quitto vojìro amore e pacato in fruirei vài 
fite infurialo. ' ' 

Uovi f Peggio mi vedrai ancora Ventura ,sUo nòto 
mi tolgo di Napoli. 

Veni. Si, perche quel che non fi vede, non' duole 
Hort. An{t duole, tdolerammi [eh za fine'-’ ‘ 
Vent.Quero perche amore è come l'aria, che en-'^ 
tra, e [ìà fiUmthie^oue trcuàuatuo V'in- 
tcn do, innamorami di qkalcheal/ra don- 
na : vn'amor c acciai' altro , bmnodo late* 
s do y hora mi piacete. 

Horf? Ch'io ami altra donna Y ch'io fia d'altri • 
i innamorato che di coflù'r qiicfloncn hopey 
- credibile ; ne per vi tfimdè , 0 1 ncn -potrà 
• mai effere . lo dico, eh' e [fendo amore vna 
pajjtone noiofo' , fateti cofa e , . he per altra 
'' maggiore, e pmnoiofa pajfwie mitigare, & 

, vincer fi. poffa^ y » ; . 

Veni : Mi fidtsfa affai, -y \ 

Hort. Efefuffe vero, che il trauagho della guer- 
ra auanzr& fu peri tutti gli altri > tl che ii 
non cefi facilmente concedo. 

Veni. Perche I to io credo. 

Hort. Dunque fi quetto non mi toglie V altro h% 
qualche patte dal cuore, fin certijfimo di 
perdere la aita. . » T 

Tini. Q** e fto b en > c kenen mi piace , & faria vn 
gì rt dal male al peggio, & fi per [campa* 

da 
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da vn fa flidt o , b ifog n a entrare in vìi tttAg 
gior e, meglio f aria fi arfi col primo. , 
Hort.Tu fii in errore j non fai , che per campare 
da vn velenose ne piglia un'altro ? anda T 
remo alla guerra , otte fempre f ac qui fi a 
! fama h onorai a. - 

Vettt. Ahimè, che e ccfaJroppo difficile riportale 
-da firmi luoghi fama ,&bonore, polche 
non vi fi vende, fe non a cambio, & a pepo 
delia vita . S v - 

Hort. E poco préfxjt a gV animi generofi. 

Veni -Voi chiamate per vofiro medico il male ; 
alla guerra bi fogna andarci col modo 
•voi non Vhauele ho ra: & vofiro padre otte 
lo lafciarete ì egli non è per darai vn mó- 
mmo che. •' * óf- 

Jiort. Mio padre e desinato, che non gli riman^ 
ga figliuolo alcuno . E chi > può contraffare 
eoi fato? Poi diremo di andartvn poco ve- 
dendo il mondo , anzi non vò che [appio, la 
tata partita non dubitar di danari, che 

fori aro meco le due mie collane ,e gli anelli 
tutti di valuta ,poi andar emo in Francia , 
ette è la guerra fempre, trounremo mere are 
ti, che compieranno mio padre, ne ci potrà- 
mancare co fa alcuna. \ 

Vent, Eh padrone , con altro modo fuperiamo 
quella auerfit a. 

'Hort /Amore non fi vmce,fi non fuggendo, a 

Veni. Troppo lontana , & pericolofa farà quella 
voftra fuga. 

Hort sTanto piu farà certa la falule, : 

Venti Vyi fate m cattino dijfegno-, penfafelobj- 
i .w.V . * * ne > 
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ni ypenfatela meglio di grafia, feriamoli 
per l’ultimo rifugio , non facciamo mo- 

I r* diffidato quel pouero nocchio. Queflo ci 

verrà fempre a tempo. 

Hort. Ventura, ti dico, che fenon mi parto fog- 
gi di qui , quatta notte fpafimo di dolore ; 
fa a mio modo,metti f+bito al ordine i doi 
I noftr 't caualli , che partiamo adejfo 9 c£* ** 

/ andar 9 a ponermi in punto di ciò che mi 

i bifogna • - . 

Veni. Vdite padrone, e feto rifoluio cofi f 
Hort. Rifilati fimo. 

Veni, ih Hort enfio, lo voglio pur dire \ \f oppiate , 
che il frutto dell’ opere incontrate è la 
penitenza. 

Hort. Non perder piu tempo. . < 

\ t ^ 

SCENA OTTAVA. 

1 ^ \ - » ,* •* v. * ♦ - 3) , ’ VP 

. Ventura jCcftbo» 

O \s 4 more, che natura, & fiera poffare 
l a e la tua ? poiché di cofi amaro 
[ / cibo pafii gli luci fatturati figuaci . O 

! giouanetto , & poco accorto mio padrone 
f Hort en fio , poiché t'hai lattiate inuolar* 
I Vini elleno da cofi vani penfieri.O infelice, 

' & fra tutti i padri , Domiiio PADRE 

veramente AFFLITTO, poiché quello,che 
di tre figliuoli fatuo rimatto ti era occulta 
mente allontanando/! , da tedifptrato fi 
toglie 3 & io di 1 amo male, di tanta in feli- 
cità farò fi alo cagione: malt*fperu,& 
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f ,che flato fino, a- comprargli qtìeff& 
drfper.iiione con ti propri fnoi '-danari. li 
vecchio tutto- il Carico gh.t'-.rk fi fri Al me i 
ne ferina ragione, ch'io té lì menzogne già 
teuarì cofi geniti figlio dinanzi" Aim&to-' ci 
fajfe rimedio-. Che fipòtrd mai fare f 

Corb. lo ho ordito alfr à l maggior burla , & in- 
ganno dì quefla guarda pur tu dt ben man- 
darlo ad effetto-. Verranno m h abito di 
sbirri, fingi nel principio di non li conofce- 
re. A Di): o'fxrà lagtnùlcomedi » . 'Ma 
che fai qui Ventura , checofi difpetatvlb 
•Vècfoi rtfpondrmii efttfirfi accaduto quak- 
'cbèfiniftro? ' ni V - ; ' 

Veni. Il peggio , che mi potrffe Allenire . Corbe 
fratello, fi -vuoi qual-che'cofa dt Frana*, 
dimmelo , prima che n pa^ta di qui. 

Corbe. Francia h niente <> che s‘io vcdejfi alcuna 
co fa. mancano Frane e fi in quefla Terra ì 

Veni. Ade fio monito à cali allò per quelle parti. 

Corb. ti per quefio fiai di mata vogliala and* 
riti in va buon px 'e fi , dotte fi ffiangia da 
H},& bette da Imperatore . Non aedi . che 
colore baino quelle genti ? lo per me" [erre-* 
pre ho battuto di fiderio di andarci , ma non 
tnf faria m ii entrata nella lofi* quella 
loro firma favella. 

VentM\ che ci mancano di quei , che parlano 
Tali aver? 

Corb s 2 vna intricai d tingila . Vegli atrio dirti, 
che le donne di là , & i fanciulli ancora 
parlino Vrxrjcpfc ? 

YetiU 0 Ut fili -goffri ' - , -f ' * " • - ' * - ' 

v » Cori, . 
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Xlerb.Si, fi i&tomelupojfono imparare ? 

fii.huija caueXz*»Mticcio,& altre para 
le da far infpir tiare la fortuna. Ma dim - 
mi- perche vai ì 
Veni. A Ita guerra : ‘ 

Alla guerra ? Dione ne {campi . Cpo- 
tieretto $ perche ? gualche grati peccata 

deus efj ere il tuo . ■: 

Veni. Ut tu anccra nefei flato cagione . 

Cori Io noni' intendo Ventura j che t'ho fattoio ? 

Veni. 1 danari, che m'hai fatto cattare di mano 
al vecchio Rannodato la pinta al fatto . 

Cori. Oh, oh , ha rif apulo la trama , e per ciò li 

ha mandata via? non dubitare > manca* •* ' 

ranno padroni. 

Veni. A preposto . 

Cori. Dimmi di gratta che nouìt* ci fiacchi fa, 
ch'io non potè fi aiutarti ? ' 

Venti E impojfibite dì tornare adtelro il paffa- 
lo . Ti diro Corbo fé bene il mio padrone 
Hort enfio m'ha (fintò fempre aìfotiatii' ?■ 

danari per Vtrbiò , & l'ha ( oltre il debito 
de l’amicitia ) aiutato in qiteflo afiìore j 
Corb. Be r J 

Veni. Dei àpetr, ch'iti tra piu che Virilo àcce • * 
fo d'Erfilia . / ' , , 

CorblVchth . ^ ‘ : r fcfc? 

VentM non glis'v tif ai vdktth fcepYtrc , per nòti 
metterlo in gelofìa,e no dar caufaaìl'ami 
co, che l'cdufjje . 

Corb. Hora m'accorgo del trauaglio , che fempre 
mofìratta hauere Segui . 

Veni. Adeffo battendo intefo , ch'Brfìlia e in 
i ' "s ? - quella 
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peti* cafd,& non gli effendopiu rima fi * ~ì 
Jperan%a,che Virbio l'h ubbia a Infoiare^ 
ejfo apojfederefi caduto in una difiera/io* 
j neeflrema , e ferina proponilo cofi in fretta 
f ; " meco ragionando fi rifilato partir fi di g 

qui, egire in Francia alla guerra ■ vedi, fi J 

ho cagionedi fi are di fptrato , che ho haute 
tento occafioni , & bora me ci conmene 
andare à mio dijpetto . - *t 

Corb . 6J uetto l il cafi di tanta importanza} 

Veni. He niente . 

Corb. Non mi di tu, che Vi rbio l amico di Hot-. À 

Hnfio flretlo Hortmfiodi lai? , ' . 3 

Veni. Amicijfimi $ e Hot t enfio glie Vha dato a 
vedere . * ,1. 

Cor£. Ben, bora che vuoi la fare t „’•* 

F**/. Fo * le felle . 4 < cannili per gir aia. 

Corb . No* ghe le porre alfe imeni e\intr attenti uno 
\ poco , fin che vedo Virbio, e lafcia la cara f 
a me. 

Vtnt.E che non farai fruito. 

• C<?r £ .lo non fin haomo da metter fi oppia ito aia , 

Vent. Sarà già con Erfilia. 

Corb . Non farà . • 

F«»/. Aaerti di non già dire > ch'io f babbi dello * », H 
niente . 




SCENA NONA. 
Capitano, Bigonzo, Ruffiano. 
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Re di, che famo fiali riconofciuli Si - 
gonzo i v < • 

pi dico 3 t he h anele cofi fatta ciera di sbir- 
ro, che dot, o tre volle fon fiato per comin- 
ciare d fuggire , tanto mi farete di natu- 
' tale . " 

C ap. Uh abito non fa il monaco : non ti creder 
fetOjche fe bene mi fon /foglialo degli fa - 
liti panni, & ho la mia ffada lafciato , 
che mi fa /fogliato dèU’vfdto ardire -, 
con quella halli a lafciato la valorofafor 
\a di queflofuribcdo braccio 5 ma turbai 
. " la vita , tutte le tue altion 't ù condannano 
di maniera, che mi fanno duro il credere , 
che tu, e li tuoi non fiano flati tali*' cn J 
% l miei potrebbe e fere , ma io non ife beni 
ho hauto dift derio fempre di mettertnici, 
& alle volte c'ho hauto buon tnefzo , ma 
non mi e bastato mai V animo di gire à pi- 
gliar gli huomini : cane aro, bifigia , che 
•fiano braui gli sbirri . • Y- r- ì. . 

C aj>. Al contrario j vanno fempre in torma, & 
cercano il vantaggio : a me ne. fumo ^na 
volta trecento adofo , & non mi prefero , 
pinzine tagliai à pezzi più di cinquanta. 
Joperme non fi io,d me vn filo mi piglia, 
mi lega , e mi mena prigione : non fi , co- 
me fi faccino gli altri . . •*,;« >r ' 

• . ' <*•« 
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vuoi finger le cefi; nere? che accade più fin 
aere , b non fingere - 3 io fono il più aulente. 
Capitano d'Europa^., .A: . V- 

Big. Et io fono un poltrone . ■ Js ? • V. . 

Cap. Bene . >• y 

B:g, H era gli huomini tutti o fon brauì ,o fon 
poltroni : gli poltroni non mi danno fatti- 
dio j perche hanno paura d'egri* uno, & co fi 
mirifpettano . 

Cap. E ucro . r ‘ v> 

Big. Gli bratti mi portano ri/petto ancor effi ,per- 
che fi ttergognano dimetter fi con un par 
mio, che fon poltrone , che non fanno cofi 
con un brattò: ar.zà non fio non gli porta* 
no rifpetto , ma tutto il giorno l'urtano , ci 
fanno parole , foncn lo Inficiano itinere . 
Cap . Vigli, digli, efe trenino ni e . O cotne.fi di *' , 
legnano , quando mi ueggonà $ . 

Big. Oh, non parli ani di noi : bafia eh' un poi - 
àtfonéì.piu ri 'petalo d' uri brano. Ma eccoci 
falla cafa del Ruffiano :l a porta l ferrata . 
Cap. Infognerà battere . ; v ^ . 

Big. E fe ci tta il Ruffiano, che gli diremo , 

Cap. Che femo effecut ori, che fimo la Corte , 
fmemorato . 

Big. o Dio, non fo che fi ucglia dire, mi trema 
no le gambe ; f annetti cefi a uoì tta due* 
dere, ch’io debbo haucr patirà . 

Cap. lo non ho mai tremate a miei di', perche 
uuoi , ch’io tram, di che, tìor uia , batti . 
Big. .E che gl ho da. dire.*. Eie é toc. 

Cap. Via . • \ . :\ 

J3/>. Tic f lcr 3 tic t 1cc, . — 

ò Buffi. Che 
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Ruff. Che di stuolo c'ò> 

Big. Sta forte alla Corte • 

Raffi E beni ohe farà} che volete canaglia f 
Big. Rifondetegli voi . ‘ 

Cap. Ridondigli tu. ' 

Big . Pur voi t ohe 

Buff. U poltrone fi ò fmarrito . Hot su finianla, 
che andate voi cercando ? 

Cap. E quefia la cafa di Topo di Rafaellt di 
mafiro Beltramo ? 

Ruff. Si, perche, & io fon effo ; 

Cap. Hauemovna comiffton conira voi. \ 

Ruff. Hauete il carnato che vhnangia , furbi . 
Big. O là, parla con rifottoffo che non ti penfi 
che fiamo sbirri dauero } 

Ruff. Io non credo cole fio . 

Cap . Oh , tu fai bene à f coprire il paefe '.do- 
mandalo . 

Big. E chi femo f 

Ruff. lo credo , che tu fi a vn boia , e quell' altro 
ancora che cefi vi moflrala etera. 

Big . Volemo dargli vna mentita I 
Cap. Si . 

Big. Se tu vuoi diro : e nò, nò} entriamo dentro • 
Ruff. Dentro > 

Cap. Dentro, fi, à pi gliarei pegni, onero vien pri- 
gione : entra dentro Bigonfo. 

Big. Entrate voi ; 

Ruff. Se vorete i pegni , vo prima vedere , fe per- 
che vien dentro , vieni : non dubitate, ve- 
nite : ch'io non mivo rompere il collo con 
voi . 

Big. Veniteci ancor voi* 

.Cap. Et- 
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Ruff. Entrate ambedoi , che vi darò che pegni 

. volete. - * 

Cap. Eccomi . v . \* r. . 

Big. -jf itilo Signor capitano, aiuto » <•*>’, 

C/*^. ohimè } ah traditore . 

Ruff. \ Eccoti i pegni , uifio di porco . 

&£ . Jjhime,fo affannato ; ^ perdonate/n Sig. 
Ruffiano per arpordi Dio j ohimè, alla 
Strada , Strada . 

Rtijfi Se ti uedo piu per quefia Strada , 

Big. Mai piu ci pajfo dattero. 

R uff. Poltroni . 

Big. sQh'tme , £*//*/* r/ />/« gra* «£. 

gliacco dt queStó Martano ? hor fo , è 
de' fini fubito Home un can paurofo fi ha , 
tirato la coda fra le gambe. O che fia ap - 
| piccato', almeno hauejfe fatto un poco di 
X.difefa . E cento miliauolte piu poltrone di 
me, e fa lo Rodomonte . Eccolo . 

Cap. Ben , è andata Bìgon^o ? 

B/g. /e « 0 » uentuano ad aiutarlo dot che 
fon paffuti y me l'haueuo accolto fiotto : pu- 
re glie ne ho dato quattro delle buone . 

Cap. Sapeuo ben io , che non era bifiogno , ch'io 
cacciafft mano . 

Big. Si, fi, ut fitte fuggito uoi . 

Cap. Che fuggito ì fuggito io ? 

Big . No: u'ha detto le piu gran poltronerie > difi- 
fi ben io . 

Cap. Laficia, laficia, lo fato ben peni ir ,fi ; an- 
diamo, ahpoìtrone . 

Big. Si, ditegli politone . - > 

Cap . Perche . v 

f, ~7 Big.Per- 



-■ u; Corboi Vrrbio. ' . , v . 

G Oflui (la tanto a capitare qui, che 
comincio a credere , che non (Ita 
in sa fa, come Ventura mi ha dei 
to:ma eccolo a f e, vo fentire. vn po quel 
che dice . • / > ,VC\ 

Vtrb. ' Ò fprtjinat ijfitno giorno, o bora per mè 
più chcàltra mai fortunatijfima , e Vir± 
bio veramente fortunato } hoggi t H f e ' t 
giunto a quello ameno giardino dell* He 
fperide j hoggi adornrentato il drago del 
Ruffiano, ti è conceffo fìcuramente coglie 
re quei pomi d'oro,che tanto hai brama -' . 
tot ma che pongo più tempo d- andare a. 
capti per che più. indugio a entrar nel por 
ridette mie contentezze? Che fai Corbe , * 
che tu. non balli,che tu non càuti, poiché, 
fhai dequifiato quel che tanto tèrhpo hai 
difiderato f perche ftai cofi turbato, di vi 
fiat 

Cori. A Dio M.Virbio^non vi haueuo veduto * 
Virb.Tunmfeiallegroa folti o-chccefa haidi 
ntiouoì v. . 

Vorb. Niente do fono vn’huomo cofì fatto t & mi 
piglio fattidio d'pgni fra fcheria. 
Yirb.Lafcia andare ifattidi 3 vb che noi JiantO 
allegri. . 

£ Qnb% 
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Corh. Eh M.Virbio,nonfi pie) faJe alièmiolte 
di non pigliarne t qitan do fi vedono ceri* 
cofe tanto & tanto fronde. ^ 

Virb. E che*co fa foafvekutb\ * i 4 •' ^ 

Corb. Che ho veduto ì ho villo che in Napoli 
fyoggidì non v'e.vn'huonpofibc Storni l’a~ 
mico,&ne facci conto: 

Virb. Secondo gli huomini. ‘ v > *! .- 

Corh.Apunto^vedete di grafia .chegrande ini 
quità e quefia fon dui giouani amlciflì- 
mi t amb e dot innamorati d'vna giouane 
mcdefima\vn filo s'e fcop erto d'altro vi- 
llo il compagno ardere dt quel foco , che 
hi’ ancora ahrufsia.tien celato il [ho pen 
fieroyàn^i fcor datofi della prima carità, 
s' e operato di maniera per lo compagno : 
che gli l'ha fatta hauere in pochifftmo 
Tempo. ■ ' '* ; ’ 

Virb. Atto neramente gen erofi '[fimo. Segui, 
Cora. H ora il buon gióuane dopò questa gene 
tofità, carne colui che foggia ce alle leggi 
d' amore,vtih>fi priuo di quello ; cheppia 
della vita ha tar&ì* flato àjf alito da cófi 
fatto dolore jnàn che fi* pentito del btio 
vfficio)& difi fatta pdjfiòn e , che difpe 
rato non poter godere mai più lagtouane % 
rifilato non voler dar fofpetto, & gelo fi a 
all'amico, vuole'* fatiti patti ammazd, 
xarfi da [e medefimo. 

Virb. Animò ùser amenti nobilljfimo. 

Corb- Et l'altro , che gode peYmeztà di cofiui, 
ha faputo il tutto , & per.nèn'dar colti à 
chiglie l'ha prima donata ,vuol vederle 
- - - - - J. _ morirà 
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inerìre: 

Vìrb. Ingrato, ingra/ijfimo che gli e : degno di 
effe re fcacciato dal corner ciò de gli-, h uo- 
mini. ' ' * - _ / 

Corb. Certiffìmo.Hora f cìrriuo. Ma dall* al- 
tra banda M.Virbiofè vna gran ce fa. fri 
uarfi di quel che tanto fi ì bramato. 
Virb.' Ciò poco &tma l'animo gentile. 

Corb. Io per me non glie la darei . 

Virb. Non dir cofi Coirlo, che l'amico è obligato 
di far più, chepot efio\ ferèofloro fi fona 
veri am tei, colui ha gran torto. * r 

Corb. Amici! amici quanto fitte voi , M. 

Hort enfio. 

Virb. Tanto peggio. 

Corb.fi fe,a f e, non fio fe voi lo fareàe. 

Virb. Se Hort enfio fujfe innamorato d’Erfiliai 
Corb. j Glie la concederete ì 
Virb. Si io. ’ ? 

Corb. Et , cheto dite con la lingua. 

Virb . Lo dico pur col miglior fimno t ch' io ho; 
Corb. Non. velcredtu. 

Virb. Ti dico Corbo,ch'iofon tanto amico j 
tanto obligato ad Hort enfio, eh e come mi 
vedi glie la darei. • 

Corb . . Horfate conto M.Virbio,che fia M.Hor 
lenfioquel deffo,che fendo innnamor atm 
I d'Erfiha come voi, per non darui fofpetto 
) mai di lui, vuol e hoi'a montare a caual- 
. lo , & difperato gire in- Francia alla 
guerra. . ' '-V. u 

Virb. OhimeCorbo ^ è pofftbile jke Hortenfio. 
Corb. Come vi dico $ & eccolo,che viene per aa 
. . ■ ■ | i darfi 
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dar fi via in frettalo gli ditello' io v'haé 
bia parlato,^* firn ulule Ai fapere ia fu*'*- \ 

rifilai ione ^ ì\*ì . . • 

S C E N A S E C O N D A. < 

Virbi<^H©rrerr6o. "* •'JsyO 



Vrrbio^ e darai-ad altri quella 



che tanto temperi tanto 'ardente- 
mente hai bramato* fi Mortenfioba vko 
le, che vitato pur che morte fard, la tua*, 
fin zi voglio sche la piglia \ -voglio che 
lihabbiafii lui voglio chefiafie ben e fino 
certo, che Infoiando Erfilia , ho ancora 
da ìàfciarcla vita -.per che \ ildolorgran ■ 
de in' ve rider a , o io con le miemani mt 
darò la morte . 

fiori* Vfitùrn no e an cor a %•> ohimè ecco Virbio , 
Virb. Dotte fi va co quel' h abito da c duale are* 
H ori.Che dirai Horterfioì Perche mi fono hog 
gì fentito molto tr attagliato, ho disegnato 
andarmene vn poco fuori a fioro doi o 
tre- giorni nel nofpro podere. 
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Virb. Bifognarà hauer partenza per quefia fi ) 



ra , ch’io ho bifogno ajjaijftmo dell’opera 
tua. . ‘ 

Hort. Che, non fi fono hauuti i danari* non vi 
ha il Ruffiano dato Erfilia ? che altro vi 
puofaredimefiiero } 

Virb. fiorì enfioso fi che mi terrai p httomo ve - 
bibite,? di poca fcrmefjjt,pnrc fra gli a 
mici non mi pare che' importi , & io non 
fièno il primo,che dop'h l hauer acquifiato 
quello. -che molto had fiderato , lo cambi 
-ùa fu biro a odiare t el ifiimarlòpcco. Sap 
V'- ; - — pi 
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pi t che pache ho f Apulo ch*Erfiliae ili 
mio potere , ho cominciato a pensare» 
«nelloyche mipuo fegurre dà fimiì prati • 
oa: io ho mio padre già tre anni fuori, 
nel qual tempo non ti e n afe off o quanti» 
robbaio hxlbiapofia al fon dot he ima fo- 
ri eli a da marito j & quanta di riputai io • < 

1 ’ ttty & dì grado io gli tot ràffi per rmu don 
'lift. pìglio vnafimile ad Erfilia ? non di- 
^ co, che non fia bella, genti} e, & h abbia in 
fe raccolto quanto in donna fi poffa difi- 
derare, pure e alleua d'vn Ruffiano ; & ■ 
per ridurti infinite cagioni, che mi fpin - 
* . gotto a la [ciarla dn^na, fo'certo^che mio 

'padre fette morirebbe dì dolore: * 

Hort.VirbiOy.non fi deue l'huomom cofa di fan 
: tomo mento rifoluere cofi in furia, per che " 5 rV 
potrà facilmente effere,chc qùefié ragie- 
, ni refiino a m*z!{o corJo,& Amore ri cu - 1 

peri V antiche fue fòrze > •* 

Vìrb. Ti dicoyche in me non fento pih vnafem 
lilla di-qùeHofvedi pure Storte nfio , poi- 
ché tu per aggradirmi cagione fei Stato, 

! ch'io configuri a l'babbia , tu aksorx fi* 

; eauffi per compiacermi, che me la tolgo, 

Hort Stanò fri ancora ito ave derial ' er O.-« 1 

di cafa+ 

Virb .NÙ. ' *yr 

Hort.JH.Qr va in caffi, ve dila parlagli* , & fot 
torna qffii\ch»ffiti vedrò del me defimo 
par ere, non mancarò di aiutarti* ~ 

Virb.Quefio no voglio fare,# no pormi- a peri* 
colo di ricadere nel moderno taceri* 

• T~T ’ — . JE l Hotffi 
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Hort. Dunque tu non fci ben fermo d'animo 
ancora Virbio,non fci ancora ben libero , 
& per donami ,che non voglio quando li 
far àp affato quefio capricciosi dolga, di 
mesh e non h abbia conof cinto quello tuo 
effetto d umore. . . 

yieb. Vedi Hortenfio quando tu non mi aiuti 
a trottarle partitola ficuro,che manda- 
si) il mio feritore à Iettarla di cafa , & 
■menarla doue fi fia , mi farà doppio 
male, & vergogna . > 

Hort.ylrbio, s' io credeffì che quella tua foffe 
vna rifoluftone da mai pentirtene , forfè 
trottarci chi làpigliaffe, & teneriala co * 
me furetti fuloltreal renderti Ji dugento 
feudi, che fp e fi ci hai . 

Ytrb. Hcrami fouiene quel Capitano , a lui 
certo lo vogliosi are. 

Hort» Altri ancorala pigliarà Virbio,& farà 
amicifftmo tuo. : 

Virb.y E chi e f . . • 

Hort lo, ti faro il tutto mariifetto ; ma voglio 
prima,che mi prometta, & giuri , che tu 
di cuorela renuntij ,nc più per tua lavo 
gli» * . > 

Vir.Che più giuramenti* Ho ti dico di fi, fiàne 
Hort enfio ficuro,& non meno meli chiù 
maro obligato,feper tua opera la fc taro, 
che. acquili ai a me Ihabbia. 

Hort. Sappi V ir bio fratello, eh e nomi, dà il cu* 
re di dirlo} . 

Virb. Ohimè. 

Hort. che non meno diteti 

" w .v.u • ' 5 a Virb. 
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Virb. Sei flato innamoralo d’Erfilia? ohimè* 
Uort . 5/ ; ma perche n te ne doli ? fo pure, che 
mai le ne ho dato vn minimo cenno , an- 
x.ùt' ho aiutato, quanto m'e flato pojfibi - 
le, anteponendo' a Vinterèffe proprio Va- 
micitìa tua . 

Virb. io non mi doglio, tb**iu.nefia flato In- 
namorato, an\i di ciò tene laudò)ma he 
ne ho cagione di dotarmi, che mai appa- 
lefatome l babbi, che fino aU'hàr a, che iè 
n* ero in n amota tijfmo,1e Thà tei corte e fi _ 
fi Ah Hórf enfio, sì poca fedè%4i battuto 

Mortuaria fiaìòfirOrtèfià, nònfed&i Vìrbio 

lofcópri)io,& inqueiti ardori priàartc- 
r he : & fippi che'tutt Evolte" m'hai 'òbéfh' 
j '4tau*gUftto,nón e'fìato altro^ che quefio 
amore. 

Vtrb&onìèbafia)a, che ti# perder tempo? vài 
•iene in ìafò'tma ,thàn<fn ti farà 'altri 
che la'z'eccbià^thep^duifilie giorni 
nttifbtì citre dì ritornarci, non ch'èib nàti 
fia ltberàafalto\ ntà, perche pòteffè acca* 
dere. w 1 fi ~ v 

Hort. Retando tipagarò Vìrbio, il [eruiiìo, che 
adejfomtfaì f ‘ 

Virb. lo non 'meno rtceuo ferùìtio da te f igliare, 
dolayhe'tà dame ricette dolala n {V mag - 
'gìotek il mio. *ìv j ^ “ *\v . w ' 

Hprt.Horsu andato à dire Tt Ven tuta, che la 6 
fei di fellate V caualli: ^fijpfhorà me 
nè and ano forfè tanto lontano, chedifft» 

€ dm etile ci faremmo più reuifii. - 

£ 4 Virb* * 
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/« entrare in ca fa atlanti k lei pajfar- 
mi con vn pugnate tl petto- l facendo in 
im putito di lei r & di me Beffo vendet- 
ta : di lei ,cht l’ho prètta di mecche tanto 
taro mi hatteua ; di me del? ingiuria , 
■thè a me fteffo ho fatto, priad domi di leu 
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SCENA' QJV -A R T A* 
Malicia , Vrrbioj Valentina, 
Gifmondn, 

He fate qui M.Virbro ? o bratto C/t 
pi t ano, quando è tempo di combat- 
tere,^» che il nemicavi afpetta,fcofiarni 
dal campo. Non v'hoio detto in piazza* 
thelrflta e qui dentro ? oh vai fere can- 
giato r f 

yirb>Da!?eJfer fuoin c a fa, viene M alétta qui 
\ jtarnia mutai ione : vh,vh,vh. 

U* t.Chi pianfe giamai per hauer riportato 
vittoria d'vnaimprefa,& d'effeYe fiato 
in fi gran pericolo foccorfo ? ^Ditemi pa- 
drone,cbe frano accidìte e quefloì io vo 
rei,che ndefle,& no che vira ma rie afe/ 
Virb.E comepptr'o nel mezzo del piangere, & 
del ramane armi, al rifo , &>alia lei ina 
dar loco ? Come potrò io non difperarmi, 
fe'ad Ho-rt enfio, che occultamente? am* 
zia, ho pur bora coneejfo Erf/èa} 

Mal.O quefìo benché non V bar ebbe fatto vn- 
pa\zo * - k '* '* . 

Virb. Io ? ho fatto, & non mi penfo,anft' prego 
il cielo, [egli preghi de*difperatilà fu hd 
w> luogo, o potere alcuno, che felicemente 

£ f Ut 
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lagoda,& n’habbia tutte le fodisfattìo- 
ni, che bramarfipoffono. 

Mal A che dunque tanto doler ui,f e fpont aneti 
mente fatto Thaucteì Ohimè, noi babbi a 
mo leuato la lepre,& altri l'ha pre fa. 

Virb. Ahime,che veggo la mia doglia fi giti - 
Jla,che mi par commetter fallo ànon do 
lermi,ànon vccidermi. 

Mal. Che vccideruil voi non fapete,che co fa 
e morte? 

Virb. Morì e m'e vn pajfare dalla morte alla 
vita, dalle tenebre alla luce,Qr> dalla fer - 
uitìi alla libertà. Troppo e meglio il lofio 
morirebbe il lungo penare. 

Mal. Oh, oh- 3 non accade morire,per fimil co - 
fe , che trouarote bene dell altre don- 
ne, fi. 

yirblE imponibile, eh’ io ne troui altra fintile % 
perche tanto e piti bella, degna Erfilia 
dell* altre, quanto e più bello -, & più de- 
gno l'oro di tutti gli altri metalli. Ma che 
ci accade più Ma [iti a mio caro altro, s'io 
fon di [pollo di morire ? quello e l'vUimo 
giorno , che tu mi vedi. 

Mal. Ah M.Virbio, ah padrone, fouer chi a e la 
voBra difpe^atione. 

yirb.Dch Malitia,non mi chiamar più padro 
ne, poni la tua fetuitù in più fortunata 
per fona, renditi fi curo, che fe a me Bef 
fehora il rimunerare l’amore, & fedel- 
là tua, non harefii da inttidiare il primo 
• huomo del mondo ; ma perche mi trouo a 
quefio paJfo,nl altfo dar ti pojfo, piglia il 
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07/0 wo Malitia quefia fede, & lieti* 

-iti memori* del tua infelice padrone. ■ ' > \- 
iddi. Ah M.VirbiOyk ohe di do ppiirpa jfwne af 
fitgermiih.cuore? batta pur quella , thè • < ; t 
'dalle vofireiacrime mi viene a ferire^èt 
fiate certo >oh e' c ome buon feruti or* vi fòt 
fiato per Vad\etro,cofi da 'qui innanzi e fi. 
fer vi •vdglio^ne'meno fp ero volendo vói 
morire, lafciareffempta della mia fedii 
feruitìtyche voi dell* ardente vofiro amo 
re.Mà ponete di grafia fotto'l giogo dell* xì 
vottra fortef za qùefi^ea lamitet, &cat+ 
c atela col piede della ragione. 

Viri. Bone Amore > & difptratiòné tengono 

feg%io,non entra ragione) • * . ò 

Mal. f aleni y fat cui di grafia con la Cofian- 
za vn forte argine innanzi al cuore , & 
difendetelo dal torbido torrente del dolo 
re,& di quefla difauentura ► 
yirb i.'t timi configli al confrariomon fai, che _ ) 
piu facilmente fi ripara ad vtta gran pe 
na con darle il fuo córfo,ehe a farle rite- 
gno? 

Mal.Ahime * che è co fa da ttolto tl morir di *■ 

; Sperato.Doue volete andare? 

Virb.ln qualchebofco a morir fra le fiere : coft 
ho rifai ut o di fare j rettati fratello con 

Z3V ù* . » ' : ■ À 

k ■ • * 

Mat. Ch'io v'abandoni h.ch'mvna Mede firn* 
nane non voglia trouarmi con ejfo voi in 
quefia vofira mata fortuna l non far * 
mai. 

Virb.Et voi mura confapeuoli damici difpera 

\ 'j ; E 6 ù 
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'ti p,en fieri refiatehora priue di mt. 

Vdl.Ohime, perche fi fortemente fi duole? pet- 
'‘Cbe tanto dirottarne» te piange? ' - ' 

yirb*T>eh Er fili a, qua do itvtrra all orecchia 
da morìe del tuo affannata Vrrbto,non ef 
fier almeno auara di dui la Crime, perche^ 
idi quel che ho fatto y rendite,che famici* 
}tia,& Vobligo,che con Horttnfio ho , n*e 
fiato cagione, fluiti felice con ejfo lui,& 
fe mai. 

Gifrm Vìrbio, odi vn poco, c'ho battute lettere 
■da tuo padre : che fai cofit cofidi mala 
voglia ? .v. • v ‘"* s 

Virb.Hora faro da voi . ■ ■ 

Gifm.Io ho bi fogno-di te adeffojafeia quel che 
hai da fare cofii per vn quarto d'hora * 
che fubito te ri andar ai. 

Virb.E di gratta lafciate,che hot' bora faro da 
voi. 

Gifm. io- ere dolche tu fia pazzo,quando ti di' 
cocche ho da fitteli arti di co falchi impor 
la la vita à te,. ed à tuo padre , non mi 
credi ? vien ih dentro,$u. 

Mal. Non lo la fiate partirebbe e diJperato t if 
'vuole ve rider fi. 

Val.Non dubit areiche mandandomi H padre 
ne a chiamarlo fio intefo il tutto. 

Mal. Non mi vò difoflare di qua ol fremer ve 
dere due la cofa riefec. 1 • 
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Scena q_v i n 

^ f fi- . '*•««*’ ~\o 

Giannetto, Ruffiatk)^^ ^ j 
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AH la droncella non mi et gabbi piu * 
xjteH - - r 



»?/' /à in fognare la cctfa di Ba- 
lena? di qua mi ha detto il padrone, che 
•vuoi ejferfiend m'ingano:quxl farà? die 
tro al fondaco de gli Albert UH fondaco è 
di laghi fa,che gonfia qùefla? la vo fe- 
dere. Tic t loc. 

Buff. Chi e? eh, oh, il ragazzo di quel Orlando 
feVuatico. ; - >. * 

Gian. Dico a uoi , h abita qui Balena amico 
del mio padrone ? 

Puff. Si, ci h abita Delfino! lo uo fieni ir è un poco* 
Che uuoi tu far di lui ? A 

Gian. Gli uo dir* un a coffa ch'importa ; dimmi 
di grafia fodou'i : fidici padrone udoff- 
ammazzare un certo Topo Ruffiano, & 
fi vuoi menar quanta gente più: ma ohi- 
mè, m'ha 'Vietato, che non lo dichi à nefi- 
fimo : auerùfio non ti dico niente. 

Buffi. No, nò. Perche lo vuole ammainare? pò* 

Ufir'hunrtiA. „ 
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ker'huomò* 

Gian.Nortfi) io. Per che non gli debbo hauer et* 
nata la beretta ,v'A ■ • - W*v/- 
Puff. E che , Vuoi* èjfet e si et ettaro? 

Gian.- Tel Credo : quando BigonZo non glie fai 
tauafió che lo tocca dauer'io. 

Puff. S ih ih., ""*■ ' o ‘ a 

Già .JSlo in t)che glie la catto sepw io. Ma fai do 

ne cojltti fi 
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Ue éojtuì fi sìia?infegnamelo di gralia,ft 
lojonofcì, r v JJ / J ? £ 
Rujf. O franca lanciàiE che farà di luti fai 
cornee valerci } j£ t r j - . . ; r. : ’ » 

Ginn. Forfè lo vorrà menar per teflimonio» 
Rujf. Non là eoriofco . ? * « 

Gian . Tanto ntegtib.jyi grafìa fe lo.vedi,diglt 
che s'armi , venga in cafa nojira j ;> 
me ne,^ per ceri 1 altri. ? 

Raff Va pur viaria foia làcifta à me. r 

Gian ..A Dio.Etùn ttm tara grida ,ogrii fretti* 
betta ferra, ferra. 

Rujf Vigli eh e’ venga, digli: fenon li cauo la 
pa\fia di tefìa, à mio rifare. 



SCENA USTA. 
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Malirià.iòla» 

• • f V * * ** * ‘ \ Z 

/v> 0 A- 

V A pur via, cheta m'hai dato vnct 
buona nuoua. Infatti dice bene il 
frouerbio^che non accade mai difèndine* 
che non inter uengano mille maggiorili 
come laxfortuna' tì fi volge contrariar \ 
non c<?mmcifcma*:per pocoihafiaua pu~ 
re ( cancar venga alle di [grafie ) il tra* 
faglio ; Yhk.'per non lafciarfiit mio pa- 
drone vincere di cortefia daH or t enfio , 
h duerno, fienaia. che s* tncoMraffe ancor il 
ritorno del padre, che pur' bora costui 
m'ha detto batterlo veduto arri uare in 
porto : ma poco importeria, fe Er fili a, co \ 
quella vecchia della {ua Balia non Ite fi 
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fe hora qui dentro . Che dirà il vecchio 
fe in cafa le trono. ? a te Malitia toccar à 
la botta , tutto il carico farà tuo. O Dio > 
come le cofe hanno da gir male , fi rom- 
pe il collo in vn fil di paglia . Che fi po- 
trebbe fare ? S'io gli dicejft , eh' e vna 
giouaneì fipunto non ha del ver firn ile, 
Et chi la cauaffe di quà? Et doue la pofi. 
fo mettere ? lo non fo, che m' immagina . 
re : almeno hauejfi qui qualch'vno ,che 
ini configliaffe , come mi debba shicare 
di quello intrico. Dunque turche Jet foli 
to dar coifiglio ad altri , per te non lo fai 
pigliare ? A fua polla , io non faprei che. 
altro mi fare, fe non far ferrare la por- 
ta di dentro,^ lafctar battere fin che fa . 



SCENA SE T T I M A. a 
M aìitia, Erfìlia* 

O la, o Balia fdtti vnpoco quà',' ■ 
Che vuoi far Malitia della Ba- 
lta? doue e M. Vìrbio t che non ritorna à 
cafa ? 

Mal. Non potrà Ilare à venire : voi di grati a, 
\ fin ch’egli nò vene, tenete ben quejla pòr- 
y ta fiangata , & Hate di maniera tutta 
» chete ,che paia che non -tifila anima den- 
troi& fe altri batterà, non rifpondu ne fi 
fimo. Ma porto io la chiane à fe , tiratene 
dentro, che la chiuda : 

Erfil. Ohim e, perche tante tn chi?, tiare di porte ? 
perche tanto fiar chete? dimmi di grafìa 
che cofaci fia, *' 

Mal. Vi di- 



ATTO 

fifal.Wt dirò:# padre di Virbio ì ternato ,& po+ 
ce flora à capitarci,^ fe- vi ritroimff e in 
caft,trifii noiyfubito vi cacciaria m ma 
Vhora. 

Erfil. Tanfo- lo farà menade chi aprala porta* 

Mal. Ch' ha tempo ha vita, & chi [campa d'- 
vn puntone fchiua cente-.tirateui àentrv 
fo late ciò che vi ho detto. 

Erfil. Mifera mecche quando [per atto ejjer v- 
[cita di mi ferie , mi veggo- piu che mai 
mifera,& fuent tarata- 

fidai. Non dubitate. Oo, la porta e [errata:cha 
altrori refluì le vedo ,che mi bifognafa- 
re come il Vasta, che diflilandofi il cer - 
'Hello trotta, le co fe che non fi trapanò, 
fa le [alfe, parer vèrijfims . Vo trattener- 
mi di qui oltre per vederlo venire ,poner~ 
megli diettOy (^mutare qualche trama . 

SCEMA, ditav a, 

« S. 

•» / * 

Hortenfior'r Ventura; 

t / 

V Enfierà non- fi-àtde in foco» efficno,. 

& iopoco accorto à cercar tanto di 
itti .ne gire vo’ocemente à godere quella 
diurna bellezza, della quale la benigni-, 
:tà del cielo, anx.i fa tua c ori efia (genero - 
fijftmo Amore) mi ha fatto degno .. Ma 
' la porta mi par ferrata ,fi- 3 forfreofi per 
■ lo praticar delle genti,ò per altro buon ri 
Spetto la debbon tenere .Tic,toc, tic .Nefft* 
ìporiffiondt, Dio mi guardi da quel e ho 

mi 
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>»< augiirà il onore» XAfcìanu'di^nuoHO... *4 
iitaitttè. Tic.foc.Ohìm^ muno fi fin- 
iti Vhtfa+cfa V iridio fina fiutoni dno da 
Ttié.il dubitate di pefideàk-a fotta, ) Tic* 
'itkytvci ò di* *fa à\ Nàn ttoi voglkn^vdtr 
'Miriti farò^herd&b'fro. credo** &}{*rai.hee 
Ìte,cheone.a!trrqienfii chofi^'ad?o.nfà's a 
la'malifiat&Me fttUé thè, regni U 
{fede, vi fi popi l‘ingan»o>fè ttì VirbiO pen 
“filati di quel, che pocorfa mi hai concejfo^. 
ib vote fi a me fen^a cagióne* & co% tuie 
indegno mod oyitorh; Ah trtipfi» leggiere 
fierte/fithxbz ikdnnofiri.vri en deppone ax 
fi deboi' opinione aceti far alttwv&rtdfA 
d.ehfimo fimA^id^ krfèddid,che bornia- * - 5 

lo ben ma [chetata amortuohz/^h fofit 
Venuto \ coT%\-rio e-oc<afionè?d ing* mrnv- ’ - 'H 
Ji 'contrai! fuo coflume,& conte* le kg- 
^i deila noflrkamìcitia., \L*f piaciti fri* V, •/? 
cefi bugiar dir fen fiero da parie sàAhimè\ * 
ciré troppo , troppo piti'ddla Jéggbdelfrà- 
ònicifià può la tirannide d’ Amare: éhi mH. 
fa, eh e entrato mgtVafi'anon habbidtxox 
nato quel modo, .per darmi oecafioncd* 

' difioprirn?egU? non può ejfereqllrimen - 
te: pai^o, che fiato fono, cofi al primo a 
pale farmi fingrato Vir.bio, che fidto felpe 
fi ingiuiìament e à tradirmi s ? or fesche ;oVl 
per non darli fojpetto dtfpeià/o\non mi 
parti ho?, forfè,- chepiu tofio che far torto 
alla tua finta amicitia , non andauod 
manifello pericolò dimorfe? perfido , (j? 
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Vtnt: io non fo in fatti à che mi rifoluere, eofi 
■Aranti contrarietà di p enfi eri l'animo 
mi c’óbatte.La fedele à Domiti* debbo 
éKt.spittgC'à ptthfarghU dijperato dife - 
■f no di lìorterfo: l'amorf, che porto, ad 
Herte*fie,mi tien fih'ió nè / copra làrfatt 
cattiva vifolution e à Domitio. ‘Non pojfo 
mantenermi l'vno amorevole ;rh? non 
mi faccia l'altro nemico- Eccolo, 
Uort.Ma non andrà come -tip enfi ;non,che co* 
me l'amore che tèpottauo poco fatela 
diede, cefi l'odio eh e bora grandijfmo per 
tua' colpa ti portole he potrà bene Qngrn 
to)> ritorre ; 

Vent.Con chiparla egliìionon comprendo che 
fi voglia inferire . 

tìort.-Non piu conia torte fi st,non,ma conia 
1 Spddà •(di f leale)! a combatteremo . 

Venti Ohimè, olir bp eggio ci debbo eff rte. Chw 
fa.turfe Hort enfiò \ che cefi turbate TM'ùà- 
dot dhchì horà 'vtlampntiAtt? r VY u 
Hor tifo cvluijthò'do'uendomì d'are mihxieh 
to\ dovendomi aitare mi hscptecipitat e\ 
dovendomi favorire' m'ha tradito ; chi 
tnt douetM aiutare(Ventura)m‘ha affitf 
fin ab. \ *0 <•*' j/ ' 

Vent : A, eh o dùn qrte, tròn fame toflovend etra* 
Hortc.Sap picche vfrevdoio per venireàmonta 
tx a,' cattàllo, incontrai Virbioòfui preffò 
la nosità pòrta-, mavedowenir gente, [co 
fiamócì,che l 't\racTontarò il maggior trfa 
pimento, che tu fientijfimau ) 

Vetri. Andiamo* wì^j •• • 

». -4 SC E- 
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S'CENA NO N A. 
Polidòro vecchio, Malitia* \ f 

E Ceomi giunto pure à cafa, foche i 
miei tutti fi r allegrar anno veder mi 
4-opo tre anni ritornare di cefi titani pae 
fi fanofo fatuo: io fo che vige difì derato» 
Mal. Più defìderatò faria venuto chi haue/fe 
portato nuoua, che tu fujft morto . 

Poli. Neffuno fi vede,lafciami battere. Tic, 
toc, tic 'fo lk, aprite » 

Mal . Si, affetta - 

foli . I T ic, toc. Neffuno mi ri (p onde. Che fi, che 
faranno tutti fuori. Et poiché veggo que- 
fta porta inchiauata , mi farà mefliero 
gire à quella di dietro . 

Mal. O fmemorato , à non far ferrare quella ’ 
incora. Non hi fogna perder piu tempo . 
io l'ho penfata.Eh che non mi rie fregio, 
anzi fi, non ti dubitare, che e bónijfma» 

I Poli. Non e quefio il fer ultore di tnìofigltuolof 
fi e dejfo . Maliria ? 

Mal. Signore , Chi mi chiamai* t v- 

foli. M aliti alTu non mi vedi* ' 

Mal. Non io. Chi fetevoii v 

foli. Eccomi balordo. 

Mal. O M. Polidoro per donatemi , fiate il ben 
tornato : & quanto e, che arriuafle? 
floli. Hor hora. 0 come Uà bene vfeir fuori 
tatti lafciare la cafa cofi abbandona 
| tal 
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la? Coliamo buffarle ho fatto, qu/ffi ho. 
mandato à terra qttefia portai \ 

V Hauti e battuto Ut portai —* . 

' foli. Si, ti dico . 

Mal. O oo- ~ r ' .1 

Poli . Che cofa*. , C. 

Mal. O grande errore^ • * . * J 

iWr. .Edfe importa f ■ ' v » 

Mal. Ho vi potrei dir qudto battete fatto' malo. 
Poli. Perche cofaì > 'V 

Mal. fuggite di gratta, & fcoHatem di' enfiti 
venite quà^ohime hatiete toccata’ quella 
parta y ■ C * - v 
foli. Comt vuoi c'haBlia battuto se^a tote orbe 
l Mal. Hanetefatte-vn gran male- 
'' Poli.Achil ' 

Mal. A voi,& à tutti noi altri. 

Poli. il malanno che Dio ù dia con quello tu 9. 

augurio . V 

Mal. Mimar auiglitecomt fiate vieto. 

Poli. Perche ? c£e co/k? che pagaia ì (fifa tuoi 
Mal. SE di grafia Padrone fcofiamoci più, eh* 
' vrdìrò il tutto. > ■ . ' 

Poli. Siedi via in tua mal' bora. • ' w; 

Mal. Ec ci. alcuno, che ci finta}; 

Poli. NbyfpedifciySÙ. ’. 

Mal pappiate, eh e due fette mefi in quà,chtnoi 
I ci partimmo^nefftmo ha pofio.il piede tò 
polii La cagione* ( dentro ± 

M al. -yc diamo bene di grafia fé femovditu ' 
Poli. N'on c'e neffuno ti dico: bea* -v- v v 
Mal.Hpnci fi può più h abitar e. ' 

deh. Eh, che tv. fi pazPpi. " ■; 

Maini 
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Mal. Vi dico, che ci è in teruenuto vn cafo gru 
tdi(pmo J & tuffo per vna grande federati 
ìza.buon pezfp facotnmeffaci da colui 
Lf / che ve la vendè, 
ioli. ìò neh f ini en dolche he f apule voi? 

f ai . 1 Vi dirò. Tornato che fh M. Virbio vna fé 
ta da non fo che veglia, p affata tnefa 
notte ci andammo tutti à letto ,&ioà 
forte mi {cordai di fmorciare la mia In-, 
cernaiaunndo fono le noue horc,fento vn 
grandiffimo rumore , & lui che mi chia- 
mi atta ad altijjflmo-voce. 
ioli. Cinomio figliuolo? 1 

lai. Signor fi. A fcoltàte. Subito piglio H lume, 
&me ne vn in camera fua>& tutto fpa- 
i fiorito mi dice , che gl era apparfo in fio» 

' I gno vn morto. 

Oli. Non fi di f ,t he faria citi al che nouella? 
lai. Piano ,nvn m’interrompete. Eglihauea 
■ detto, io fine vn Mercurio Eritrei Merco. 

| te Genoucfe,& habito in cjuefia cafa y cht 
non potuto paffare il fiume Acheronte per 
effere morto atlanti il giorno che mi eira 
flato prefiffo'j folto la fede fon fiato tradir 
to&aui dal tale(& diffe il nome del ptt 
dron vecchio di ffìa enfia) fuivna notte 
I ammazzato per togliermi i danari , . 

mi feppch nella volta della cantina sperò 
; partitati di quache federate fono le mu 
rabattina è la loro habitat ione, ohìm c+ 
'oli. ~C$oe hai} ohimè. 

lai. Non hauetc fentitofche laporta ha fatto 
rumore. . 

E oli. 'Non 
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Pali. Non io:non mi e rimetto goccia difangut 
adojfo.0hime,4 morti mi vogliono far mo 
rire auantitempp. Et. che hauemo a. far 
noi Malitia f fé colui l'amma<ffò? 

Mal. Fermateui. Tolto che M. Virbio mi diffe 
cfueftoyio dubitai, che no fujfevn* infogno 
da vero,d* cofiprefo il lume ,de chiama- 
lo la vecchia, andammo in cantina , do 
in quel princìpio non vedemmo nulla ' , 
\ ma accostatoci alla volta ', ci accorgerne 
\ mo effere circondati all’improuifo da gra 
idiffime fiamme di foco* - . •• • 

Poli. E non vi moriste ? 

Mal. La vecchia f abito cadde mortai io fen 
ti dire con vna voce horribile , fuggite t 
fuggite, da questa cafa v che poi che d me 
e fiata in fedele, non voglio ch'altri ci fiia 
f curando f e toSio non vi leuàte da effa, fa- 
rò che non meno ci retiate feppehti voi di 
me. Et in quello fparfe il foco, de fi vede 
nano di li olirà le piu frane forme d'ani 
mali del mondo ; io la fcioni la vecchia , 
demene ritorno in camera dt M.Virbio; 
là quale riucn endofidi Sia poco , venne 
di fopra,de raccontocci'cofe da farftupì - 
re la marauiglìa. 

Poli. Ohimè , in tanto tempo ch'io ci fo Stato 9 
mai ci ho fentito vn minimo che . 

Mal. Voi vdite. 

Poli. E che debbo io fare Malilia in qfìa co fai 

Mal. lo per me veder et di venderla;^ f e fio 
non fi può, far conuenire colui dalla ra* 
gionc, Sfarai restituire i danari . 

Poli . Mt piace. . S C E- 
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Mercante Polidoro>MaIicÌ4, ' 

• ìv: *' ’.-.fcV. ;V * v: v 1 . ' v * W' 

Cco apunto di qua il feruitore df\ 

. quella., ch'ào.vo cercando. ' 

oli. Ma dubito, ch'egli non vorrà confejfate 
di hauer tommefto quella [celeranz.a 
che ben fa,che pena patirebbe per.vn e ofi 
fatto àjf affinamento. v . . 

Mal. Mora fi, che fon à fatto [coperto ■: eccoti 
Cajfter del Mercante che ci pretto i da- 
nari: Ognidifegno mi và m dileguo . . 

Tolt. Chediciì ■•*. » ' , , 

Mal. Niente. . V 

Poli. Ho pur intefo non [o che di danari t ehe fi 

hai mandato fra* denti. . ^ 

Mal. V oleici o fapereì dif oche' entrar ema fu le 
liti,& ci fi f penderanno di molti danari . 
Hceànebi delta. ...... s.» 

Poli. Batta fi poteua dir forfè v , X, ^ 
Mer. In fatti il vóler hoggi farad altri feyui- 
iiofivn volerci pigliar èmmicitia. ^ . 
Poli. Doue vati ■ t , 

Mal. Non mi parto di qui.O Dio -, io fin il piu 
difgratìato del mondo: che fi,che me li do 
manda ihprefenzjt del vecchio^ mi rti 
«inai- - .* i-, # ». , 

Poli, lo non fo che ti farnetichi Malitiafia vof 
rei pur intendere. , • -V. 

Mer. ffiuefta cdejfa, nórhfifià M. Virbio Ce- • 

faurìy ; 

... Mal.Vo- 
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Miti. V orci penfare vn modo da fare : fo ben 
io* ùh non là vorrà 'mai ripigliati:. ' 
poli. E come farà di manco? fo che in Napoli fi 
tien giuft:t\à ,0.o! « ' . ; ! A. 
Mal. Coftri mi viene in contrada f dami oectu 
far te'rttpó. - * •’ -rj~ 

Mer. P là, fono all' ordine i danari?' n> 
Mal. 'Tu non poteri' incontrarmi nel miglior 
tempo ; e che bafta fremer Melo detto vna 
, 'Volt a / tu fei fafiidtófù . * \ > 

Mer. .Ancora franerete ragion voi ? fon doi me 
fi, che promettevi è renderceli,^ non tifi 
Tfènfa. V " • - Viv >*•** ^ 

JMW. No» fono p affati manco quindici giorni* 
Mer. So che fon p affati piu di doi.méfi 
Mal . Piano , che credi parlare con [ordì ? fia 
ijueìyChe tu vuoi$che no Irotd'M. Virbiof 
jffer.fi me bafta hauer trottato te, io dagli que 
fta potila i che il mio padrone gli ferine, 
digli, che non fi lamenti di lui: ' 3 « • v 

Poli. 'Coftut mi la [eia come vna blftia. O là, a 
bene, chi e colui? che lettera e quella Oche 
jliyneiik dare? , 

Mal. E vn vn vno, che mi ha domandato fe à 
chi va quella lettera-, gli ho rifpotto , che 
non fo'leggerb. ' •. 

Poli. Tallo venire quii. 

Mal. Ohimè da nte ftejfo ntirompo'il colio ; eh 
Infoiatele andar via : vaiti con Dio , 
trouatùM. V irbio,thHo non fio piu con 
lui. Aiutami lingua. *> V , . x 

Mer. ffiueft'anon e tu ifrdda da pagargli Jf- 
bili j fure fi farà con la ragione ; 

' ‘ V ' v ‘ , kolt> Vieti 
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Voi) . Vien q uà , che te la legger o io uìcni . » 

Mal. Non et e piu riparo. Le difgratie tri hanno 
harìdjo la croce à doffo , 

Mer . Bel procedere. Se M. Virhio non vad paga- 
re, non faccia udibili , che non e co a da 
, gentil'huomo . 

Voli Perche dice che mio figliuolo non e gentil' - 
hitomoj in preferita tua M aliti a comporti , 

. che fui ingiuriato ? 

Mal. Quanto più mi orefice il bifogne tanto più 
tm manca il cordiglio. Oh eh. Chotrouata 
à fe . Padrone promette e à Coti ut cento 
feudi, che e il più g fan ftfltdiofo . 

Voli. Ch'importa à me che fiafafiid ofiò io non 
■curo fapereche fi fia : perche cento feudi f 
Mer. Perche il mio padrone gli ha ptefialt. 

Voli. Chi e il tuo padrone ? 

Mer. Mejfer Neri banchiere . 

Poli. A chi ? 

'Mer, A vpflro figliuolo. . ; - 

P oli. M aliti a ì 

Mal. Dite, che gli li darete voi . ' ■■ 

io’i. Che gli li dar q io > ~ '• 

M al. Signor fi . 

Poli, Piano . Che ne fatto di tanti danari ? 
Mal. Gli hauemo noi . 

ioli. Che non gii li pagate dunque} ah fi fi $ 
gallaci colia ; qualche tua ir ama farà . 
Mal. Qftà in fatti non btfognapiu xjco>>d rio . 
padrone vdite v i pi co. per ogni modo l'ha* 
I liete à Japere . M .Virbio fubilo chi vtddc 
I non poter piti in quella caffi habitat, non 
[ f apendo doni fi riporre . ne compro [abito 

V vn altra'* 
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va* altr a ìÓ* perche non fi trouaua modo di 
poter compire il primo pagamento , che 
trano mille feudi , bifog-.o , che neptghajfe 
tento in prefìo dei quefio banchiere . 

Se la cofa fi a cofi, mi piace . 

Mal, Cofi apunto . 

Poli. Virbio ha comprato vn' altra cefo! 

Mal. Signorfi . 

Poh. O come vuoi pre fi o cominciare à raffomi - 
migliar fi al padre , 

Mal. Vna c afa, che vale quattromiglia feudi , 
egli l’ha hauuta per manco di tremili a . 

Poli. Dico , che e vn giouane da tobba , come 
debbe e/fere. Figliuolo andiamo, eh ' io ue li 
renderò , tu ancora Malitia vieni meco à 
pagare quefii danari . 

Mal. Padrone .farà meglio che vada à porre in 
ordine qualche cofa da cena, che voi per lo 
viaggio haurete bifogno . 

poli. Ti dico, che venga con me. à cena andato 
con mio fratello . Andiamo . 

Mal . lo non fio piu in c er nello dubito di qual 
che altro inciampo . 

Mer. Il noflro banco e qui dietro : meglio farà y 
che indugiale vn poco, fin ch'io fp edifica 
•un'altra faconda^ e che poi date volta di 
là, ch'io vi faro , e plgliarollt • 

Voli . Bjne. Horsù andate. Tu fra queflo me^zo 
Malitia 

Mal. Ohimè. 

poli. Sarà bene s 

Mal. Che? 

Fedi. Che mi menià vedere vn foco 

Malia 
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MaLLa cafa > 

Polì. Si. Da chi Phauete comprata t 

Mal. Diauolo che fi finifca . lo non fo piu che 
mi Aire : quanto piu mi dimeno per tj}e- 
dirmi , tanto più m' intrico . 

Voli. Rtjpondimi . 

Mal. Non mi ricordo tl nome • 

Poli. P enfiaci. 

Maljt O che vecchio fantafiico.Sarà meglio sb- 
andiamo à irouare M.V ir biocche velo fa * 
I pradire. 

Poli. A propofito . In che contrada ì ? 

Mal. Son rifoluto dire quello , che mi viene * 
bocca. 

Poli. Doae ? 

Mal. Qui vicino , ' - 

Poli. Non ì cali ina contrada • 

Mal Vel credo. 

Poli. QuaPì 1 

Mal. fine fi a qua . 

Poli. Quella di Domitio? quella di quel Terra- 
refe ?_ 

Mal. Signor fi . — 

Polt. QuefìoevnpalaXJo . 

Mal. Non v*ho io detto ? 

Voli. E perche l'ha venduta ? pouer'huomo : quan 
do io mi partì, era ricch.Jftmo . 

Mal. La robba non e cofa Sì a bile , & và($* 
viene come alla ritta Penda . piu di cento 
bugie ho dvto hoggi . 

Voli. Come faremo vn poco à vederla ? 

Mal. "Ecco di nuouo à non faper che mi * dire . 

Poli. Su maini a, par che tu no-m'habbia intefo . 
-- P 2 Mal. 



Mal. Padrone noi non poliamo gire ad habitat* 
ci fino ad vn mefe . 

Voli. Perche } 

Mal. Tanto fono flati d'accordo nel contratto,^ 
ci fi a ancor egli nelle donne . 

Poh, Che importa? chiama qualch' vno fuori & 
aigli , che le facci un poco ritirare , ch’io 

\ non voglio già vederla cofi minutamente 
come li credi . v 

Mal. Ecco che torno à dare nel medefimo fico- 
glio Joffia pur quanto fai Fortuna , che no 
mi perdo d animo. 

Poli. Sfidiamola su, ch'ioti a fi ettaro qui • .. 

Mal. Non ti fcojlare , che ti pianto . 

SCE.NA VNDECIMA. 
Domicio, Malicia, Polidoro. 

-* T N fatti fe Ventura tarda più a rime - 
1 riarmi Hot t enfio t dubito urto non j (fi- 
ntarmi : io non poffopiu flar fermo , cofi 
gran tema mi macera il cuore 5 ma co fini 
almeno mene fapeffe dire qualche cofa . 

Mal . non bifogna perder piu tempo . Dio vi fat- 
ui M Domitio : il mio padrone vecchio 
M. Polidoro Stornato fono, & vi fi rac- 
comanda. 

"Domi Mi piace. Quant '} , che venne ? 

Mal. Hggt, &ha portato tanti danari :e tor- 
nato ricfhjjìmo . 

Dom. logli d fiderò ogni contento . 

Mal. V enfiate, apena giunto fi ha pcflo caprìc- 

* stùdi 
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aedi fa bucar e . 

Dom O, non hz egli cafa buoni {firn a, } perche ? 

Mal. Non vi dico raptr capriccio , i danari d a- ' 
uanzo. & perche ha in Cefo , che voi hat/efe 
vna commoda, & bella hzbitafione, bifo* 
gnarà, che vi diamo vn poco di [corame* 
do ; vorria vederla vn poco . 

Dom. Ehi a mia e cafa ordinaria ; mancane 
dell‘atrre qui piu commode , &piu belile . 

Mal. Lo fo ; ma egli d fiderà queffo , ha ob tate • 
partenza * 

Dom. partenza: d merion e in commodo veruno^ 
venghi pure quando gli piace . 

Mal. Gran merce . d veti pojfo dire ogni co fa , che 
fògli file amico grande i 

Dom Amicijfimo , & et conofcemmo quandi* 
egli venne in Ferrara* 

Mal. Hor io credo , che come uno in un fibit» 
di nenia rkchijfimo, cofi diueniLpouere di 
eeruetto sfibra pofto nell' anime, a, ò,di ha* 
un fi compro lutto Napoli t fino qttefia va» 
[ira cafa ancora «. 

Dom. E pofiibite f 

Mal ■ €ome iù dico . 

Dom . Sarta bene di auertìrlo . 

Mal. Netty notigli dite niente, non, che ut fifa*- 
ria vernice . quando ut dice cofa alcuna 9 
non tiene curale. 

Dom. Batta, granfe , chenonh'aiuìfto Hor* 
lenfio, e Verdura . 

Mal. E un pe\zò. Hersiiio chiamato il padre*, 
nei ^ - •• 

Dom, Sì x «i afiet/aroqui, uà ni a. 

E 3 Mal. E 



Mal. "Evito , all'altro mo cojloro fono dui di 
quel li afini antichi, che forigli quan lo pefo 
tu vuoi^ lo portano , o come b suono beni. 
Foli. Che dici ? fi contenta , 

Mal. Signor fi : mi fra fatto venire compa filone 
certo gran còfa e venire in fouerta . 

Foli. La peggiore che fitroui . 

Mal coslui è vfcito di fé , non gli pare hauert 
ì fcapitato niente à lui ; non fi ricorda di 
bauer venduto cafa, ne cofa del mondo. 
Foli. Che ? 

Dom.Dio voglia, che à Ventura fi a venuta fat- 
to quel che diceua . hormai è fera > & non 
lo veggo, apparir e • 

Mal Non ti hauemo il contralto padrone non 
v’e cofiui amico ; 

F oli. Si, e gli tengo molto cblìgo dal iepo de' mìei 
faflidijin quà,ch'iohabitaunin Ferrara, 
Mal, O bene: di grafia fin che gli fi parte quefia 
frenefia, non gli parlatele di batter com- 
prata cafa,ne d altre: e iufelicijfimoilpo • 
neretto . . -> • v • . : 

' T)om. Cofloro perche tanto indugiano 5 
. Voli. Vhauer uolulo ricattare quel fuo figliuola 
fchiauo, Vhauer à condotto in mi feria , 
Mal. Si gnor fi : non parlale che hqbbia vendale 9 
ne che uoi h abbiate compralo di grafia « 
Foli- E a fi a . 

Mal. M, Domitio,ecco il mio padrone , 

Foli. Ben Iroual o Domitio. che fifa* 

Itomi. Con gli faflidij Polidoro : t tu ? 

Foli Benifittno la Dio mercè: noi ci andarne lui 
lauta inuecchiando » 

Ir 
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X>om. Queft’e coja che fi Sfiderà . Gli hanni 
corrono Polidoro , Uni portato pur buona 
cura. Quanto e ,c he giunge Hi ? 

Poli. Poco fa . 

Dotti. Ben venuto. 

Mal. Sufinialla . 

Poli. Ti hauemo fcomtnoda1o,n*ì vero Domino, 
spunto : entrate , ckrio vo per le chiaui di 
quefle flange terrene . 

Mal. Che vi pare di quefta entrata Padrone, col 
cortile , con quel giardwdi là ? 

Poli. Bene certo , 

M al. Quella pittura della volta ? 

Poli. Quale ì 

Mal Non vedete quel bufalo, che fi Infera mente 
re per lo nafo qui à man finifira ? 

Poli. Non io : debbe e fiere vn' elefante • 

Mal. A me pare vn bufalo j ha tato di n afone » 

Pclt. E' vn' elefante, è vn' elefante . 

Mal. E dì quella : cornacchia , che cefffehe bur- 
la que' dot aloe chi sfatteti qua, non vedetè 
come gli {pernacchia con garbo ? 

Peli, lo per mepon ci vedo Cornacchia ne finn * 
lafciami mettere g?occhiali,dou'ì > 

Mal Vedetela: non la vedete > 

Poli, lo in fatti non ci vedo nulla ; non fo che li 
gracchi di alocchi,ne di cornacdii . 

Mal. Horsu lafciamo andare j ho cctnpajfìotta 
alla vecchiaia . 

Poli. Ver quel che pofio vedere , à me mi^piact' 
qufia\cafa firn di mi fura . 

Mal. Parui che M. V irbio httbbia fatto buona 

\ tèt * 1 

F ^ Polì » 
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IV f r. Ti dico che vai e il Iradoppto . 

Mal. Tufi ohi fa ttof are quello fattoio per fuxfi 
à forre quei danari in pretto dal bachivi . 

Voli. Facettt beniffvno . 

Dom. Entrate à votiva potta Polidoro . 

Poli, Qu^fle due camere di qua {arano £ Virbio. 

T>om. L he dice ? 

Mal. Chele cxm ere, eh' egli farà fintile à quefie , 
le vuole per M.Virbio . 

Dom. Pene . 

Poli . Facci la via Domi fio. 

Dom. Andate pure liberamente , che paffete dire 
di entrar e in eafa vottrd. 

Poli. M aliti a hai fentito'fi ricorda pure batteri* 
venduta E vero, che quel che e di mio fi* 
gliuotofipuo dire che fia mìo . 

Dom. Multila, finti f 

Mal. I danari l’han canato di fe . 

Poli. Mali tia* , non mi ha ri fiotto à quel che gli 
ho accennato di | mio figliuolo . 

Mal. Quando vi dico che non fi ricorda di ni e» 
le.. Entrate. 

'irEntra ancor tu M aliti a. 

Mal Hor bora: lafciate ch'io dichi à M.Virbio 
la uottra tornata che pur' bora ho vitto 
paffar'.di qua oltre . 

poli. H rsù menalo qui. 

Mal. Si,xfietta. lo ho combattuto vn pezzo,! a- 
{dami vn poco ritirare , per quel che potefi 
fe auueniredonon ho cefi gran targa dafo 
ter ricoprire tante menzogne . 
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SCENA D V O D E C I M A + 

i . . 

I - ' 

£ v Capitano* Bigon ^Ruffiano, 

Marcante. ' • ’" 

C He in tutte le Corie frf appi a \& fi db* 
eli y eh'* un par mio guerrero tanti? 
fa 17, ofo , Capitano di tanto nomi , in tante • 

> fiati aglie,\bon orato di tanti carichi, con tA 

li trionfi . e trofei , tri Ruffiano ardi fi hi di 
— far ingiuria ? bafibiaal mio firwtoH di 
dare h aurate ardimento* 

Big Et a lui no», 

Cap . Che gìcu*, ihe gli Rè per la? mia brattar# 
rnt bramino , i Duchi mi accarezzino, (fi 
tutto il mondo mi tema T fi vn Ruffiano è 
fi , uitori mi batte t & fa eh me cefi poco 
conto f ' 

] Big. Ci ha portato pocori (petto vna voi fa. 

Cap. Rifi etto ? voglio, che fia (pecchie a (putenti 

Ruffiani fi trottano . fioimetrcuatcmvi» jj 
tante fcaramuccie^n tante giornate, com- 
battuto in piu di quattro cent-o Rtccati , (fi 
mai ticemito vn minimo thè (fi borala* 
fidarmi fare vn' incontro tale ? piu lofio» 
morire , 

Bg. Eh Signor Capitano parlate piano\ che già 
fimo apprejfotno vedete la cafa? voi volete 
off ere cagiona di quale h altro male. 

Cap. Cerne cugine di' qual eh' alito male? di 
che ? fi fi pone la Tetra in arme ponga fi: 
neffuno pct à fare , eh io non mi vendichi 
di' co fi fitto citi aggio. <- 

* S %. 
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Big. ChevendicareìvoleK gua\ dare a cofifat- 
ta frafiheriaìfe ci hamffe foto Col* armi, 
battere Re ragione - > ma i pugni t & i calci 
chefannoìnon [inimicamo pipi), vifiaio , 
che non c'ìntt ritenne, come a ifujfolidi 
mctagna,che amdorho £ fonare t e fumo fo 
nati .fate a mio modo facci amogltla pace . 

Cap. Che pace vittuperofoì veglio ch'ammaina 
me fino i gatti di quella cafa. Far'vna pa- 
ce cefi infame \io c* ho cartellato con gli pri 
mi campioni del mondo, venutoci a duel- 
lo . & finalmente vcc>fi\ e lafciar^gire vn 
vigliacco co fi impunito''!* attui aitanti tut- 
ti compagni. O fiam pochi ^ la piazza non 
e capace. 

JBi o. h ifogn aria ,che non fuffemo manco dà cin- 
quecento . \ v' 

Cap. Si. 

Big. E pero torniamo in dietro , e non ci faccia- 
mo altro. 

Cap. Che tcrnare in dietro? diceuo\per ordinare 

< . vna battaglia cerne vfaua quel gran Ca- 
pitano di Cejat e in Frati eia. 

Big. Si quando prefe Negroponte. 

Cap . fihg'cpcntc in Francia , dapoco : ccflui fi 
poneux nella prima, fila della battaglia } et 
faceti z marciare in mede le genti , che ve- 
vendo alle mani con gli nemici , egli fi ri - 
trcuaua io mi\z,o , egeuernaua tutto l’ef- 
fcrci/o ■ Honv poiché non fi può fermatila 
Morgan/ e con gli tuoi col ?) , & come ti fia 
da me dato il c enno.mar dando appresati 
alla cafa nemica . 
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Big. T fe tira ì fnjft dalle fineHre ! non vi tei 
ccRate.ve Lo dico ‘ 3 vi ponete a vn grati pe+ 
ri colo . 

Cap. I buon /old a/i non Rimano pericoli poltre • 
ne,& altra maggiore imprefa Jì pub ecm- 
mtttere alta 'ore delle r. olire Jpade. Tu 
Spaccamontagne , & voi. filtri Rate alla 
bocca di quefta Riadatti mede fimo fat 
fe,ch r * gl’altri he detto. 

SJg. JEfe il Ruffiano e/ce perche fi rada hauemo 
*fi?g*re? e ben di dirlo innanzi. 

Cap. Che fuggire} coniglio. Tu Pericolo ponti qui 
nella zar guardia animof amente . A te 
Bigcn\o tocca di reggere la tetre guardia ,e 
fi a luogo; mente di tutto l'efferato. 

Big. O buono a fe: a me mi haucte dato i piu 
bruni che ci fanoj poi mi fatte torto a non 
farmi efftre Capuano. 

Cap A va altra guerra ti\faro Capitano, non 
dubitale. 

Big Si fatemi pur ad'ffo che c'ì tempo ,fe me 
volete fai e. perche ho fatto zofo di nor. \effe- 
ire fidato fe non hoggi,\o vel il ce. Ma voi 
dotte R avete ì 

Cap Nel me\z.c del campo è il Iwgc del Gene- 
rale j qui vuole il melìier diti' ai mi &la 
ragion della guerra che fa il mio luogo. 

Big. Saria buo o ancora dt mandar le campa- 
nelle manti non e vero Signor Capitano ? 

Cap Che campanelle 7 , tu vuoi dire le fintine Ile. 
Si bene\: entra tu in quella Rrada là vici - 
na,e fa viglici te, e tu valei huomo in quel 
l'altra, e fa che fia atterrito . voi Bnmet- 

B C 
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U & Grifone fiate alla guardia dettarmi* 
perfora.. 

Big. E alla mia chi ci flarà ? chi hauerà cura 
a me 9* gnor Capitana , acciò venendo il 
I Buffano Jo non fia a/fa fina fo ? 

Cap. Ch: vuoi che U affàjftntfra tata gente} no 
fi poi guardie a i Luogotenenti , bufalo* 

Big. lo vorrei pure effere guardato , fe fi p9- 
teffe 

Cap. N.mfi può {non mi fenti } ò,cofi e mio fit- 
tilo fempre di ordinare le battaglie e cefi 
ordinata Thaueito all' bora, che hebbi quel- 
la vittoria prtffo alla gran Città di Temi- 
fi ita fan* 

Big E non haueuate paura di combattere con 
gli demooij} 

Cap. Come con gli demoni f. 

B.g Non dite voi, che combattere con la Città 
del gran Sa far/? 

Cap. lo non d.co Sara.pafz'ì ma Termchtatan 
Città fa mofijftma nel mòdo nuouo. non fe 
l ho io moflr'tta tn cafit nel Sappamodo t 

Big. Signor nonp noi ce l ho ni fio mai lo { appa * 
mondo in cafa io : a,a fi fi, ve i* ho finti f 6 
leggere in quel libro dell'Llrie. 

Cap . Del!' Indie ; in quello fi \efu qiando fui 
mandato Generale di quelle i & alThor * 
thè feci guadagnare a : mercanti tante 
pe le , et unii te fori f che mi fecero vn a fa- 
tua d oro fi if fimo, e la pò fero (in mia eter - 
• na memoria ) iella piazza della Citta t coie 

mo ti di quei m stiri interno* 

Big £ chi me fi ri ì 

Caffi 
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Cap. Concerti grand' buomiw alati, che h aut- 
unno l'alt, & combattendo in aria con gli 
faffi, & con le faette , facevano affai dan- 
no all' e ffer cito. 

Big. Doneiia.no parere Lupigrifi* 

Cap. Come ? 

Big. Lupigrifi, come il cauatlo et' Orlati do. . 

Cap. Apunto , quefii erano buomini, i quali non 
fapendo in che modo vincere. feci fare mot- 
ti balettrenì di Ugno, e con te. palle di vL 
ftbio tirandogli ,j tutti i faceuo cadere in 
Urrà, e am ma^zaus megli 5 e cefi gli fog- 
giegai e prefi quei loro paefi. 

Big. Ve ne domiate menar vno ; ò faria tt alo 
buono, ethaueria feruitò per fparwere, per 
correre la poffare per mtW altre cofe' } \o 3 ha~ 
ueri a fatto preflo Vimb a fetale. 

Cap. Pronai bene di conducerne molti , ma non 
fu pojfibde , perche non poffono viuere in 
quelle noftrt arie di qua 3 poifipafeone di 
carne humana. 

Big'. E che be (Ha e que fi a hwnana-? forum l'ho 

mai villa. „ 

Cap < Non hai ufi gli huominiì di carne d'hti *» 
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Big- Mangiane gli huotnini? 

Cap Gli intornine. 

Big. O va. dormici foto, va ; fe li vuoi Iróuare Im 
mattina mangiato . Ohimè fuggite Signor 
Capti ano, ecco il Ruffiano* 

Cap. State fai di tutti. . 

Buffi. Co fluì mi farà vV affìtto fe no ir otto qual 
J tfag afiuti a j ho vitto daUafinefira quan- 
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ìm canaglia fi mena , lafciami brattare, e 
fingere di fiar forte in cafa . Horsù Hate 
fratelli avertiti xhe que fi o\ peltro ne ncn po- 
trà tardare a venire e voi qui nell'entrata 
con le picche non lafciate entrar dentro nef 
fu *o anzi vfeite fuori, e m enaie le mani . 
Voi altri ceri quelli l archibugi gnjft flato 
accorti nelle fir/eflre , e come lo vedete ap- 
prejf ire, fi arate tutti a Ha volta fua , ne ti- 
rale ad altri che a lui . T u con tutti gii 
-tuoi compagni, che fon tanti , xfeer. do dal- 
la porta di dietro , pò fi egli in mt\zc falchi 
non ne campi tefia. 

Sentite ,\che ci vuole accogliere in mt\zo f 
andamo via, andarne. 

Cap, Termatis.cn dubitare Inficiali venire. 

Big. Lafciali venire] io vi dico, che mi voglio gir 
vi a fiauet e buon tempo voi. 0 hime, ohimè* . 

Cap. Che hai ì pe\zo d’ tifino . 

Big, E fi \non vedete le genti [opra il tetto ? vede* 
j te quanti. 

Cap. E che fono camini t non vedi il filmo ? 

Big. A me paion huom ni : "ofio fiauete % tfio in 
quella fine fìr a vna fiada nuda ? ha fatte 
co fi, vede. Ohimè, che mi fuol far'ammaT c 
\<qre „ 

Cap: E che la paura tifa travedere , fa buon 
> cuore ► 

' Muffi Voi altri fatile /opre al tetto, e con [affi, 

& ceppi feppeliteli . Eccoli , adeffo è il 
tempo . 

Caf. Ohimè fermatevi, firmatevi: fa Ut ferro a- 
te Topo > ch'io non ho menato quelle genti 
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per combattere ,maper ejfer fictcro. 

Buff. "Et io tengo quelle genti qua dentro per ejfet 
Jicuro : ben, che vuoi ? 

Cap. Voglio dire t che le nolire differenze fihan 
da terminare da filo a filo. 

Big . Sìgnorji. 

Bnff. Di grafia .sù tirati in dietro. 

Cap. Non fermati - 3 tu non fei par mio: io non ci 
voglio fare , ma voche ci face ia\il mio 
ferpitore. 

Buff. Come la volete, io vo per la ffiada. 

lo ? ne mente per la gola cht lo vuol dire t 
Signor non , fateci voi : che ci faccia io ?,o 
buono . 

Cap. Che ci facci tu fi: non ha egli dato a le ? 

Big. E pei? mancano degli altri, che m'hanno 
dato , e con altro che pugni , e poi non ci ho 
combàttuto, ftani fiefco.fe con lutti che mi 
danno volejfifar quefltone j non non, non ci 
fanno bene ifgaue^zacolli con me. 

Cap . Se tu non ci vuoi fare per conto tuo , facci 
, per amor mio. 

Big. Signor Capitano commandatemi altro . E 
fe\mi ammazza colini? o Ji:vot votele eco- 
uare il granchio dalla bucca con le man 
altrui .'fateci pur voi. * 

Cap . Se cofiui ti ammazzaffe , o non ci poteffl 
far queliione tu, alThora lo, cari a a me di 
farcr y ma bora che ci fei tu .tuo e tl debito 
di finirla. 

[Big. Vate fonia che mhabbia ammazzato , 
su, fare conto ch'io non poffa,hor conducete- 
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Cap. "E perche non puoi?- ' - 

&g- Non lofapete * pei che non m: baFhtl' anr- 
mo iato è di far mici fare, quanto dire al 
Ruffiano- che vada firn' vf cito , e ch'io non 
mangi piu . O. Signor Capitano, il morirò 
bifigna [erbario per L’vlt.'ma cofacht fi 
h abbia àfare .dateci pur ver, che andate 
meglio armato di me . 

Capi òlon combattono l' aquile con l s mofche *■ 
Vuoi , ch'io mi ponga con vna per fon a fi 
baffo, ? lamia fi a da fifdtgna bagn arfi 
nel /angue d'vn Ruffiano . 

Big. Sf, hemai è nette , vedrà molto la firada, fé 
a chi volete dare. ^fuefi'e vna fcufa > > m * 
pigliatequeft a mia, che ctfierco fino le U- 
gne,e non fi ne cura > 

Cap. E pojfibde Bt gonzo , che tu mi voglia fi iP 
quefta vergogna t 

% ! g' Epofftbtle Signor Capitano-, che mi veglia- 
te fare quello danno ? colini e piu valente 
di me mi farete /curamele tnteruontre co 
me all'orcio ,che fi vuoivi tare colposo.- 

Cap. Vedi , co non vrgho altro , che tu cacci fola ' 
mano alla fi a dal, e poi lafici far òrme : it 
tuo piner mano firuirà per cerimonia , e 
per potere tori fiodere^ fi altri mi volt ff ero 
tuffare del pormi con vn fino par: f che tuj 
non to, ammainato l'hai 

%g. Si ,voi volete far il male-,(f> io fia appiè cat- 
to :.o bella coda } o ,fi mi ha dato , [ito 
\ danno, 

Cap. | Et io voi he tu ci faccia poltrone ,o ti ma do 
inditi pellai \ caccia mano per quella fixr 

da* 
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da 5 vai armalo com'vn'afìno, e 1 cmi,vi - 

gli ac co. , •• • 

Big. Vh.vh vh . o poueretto me quando pen fatta 
dì capare fi* che non inorino , bifogna che 
mi faccia ammazzare in m’apiefenza,* 
non mrpoffo aiutare :]yh, vh dcue fi treno 
mai , che altri fife ammazzato perforila : 
vh, vh. 

Cab. Che ammaXyato ? no vi hauerete menalo 
dot colpi, che partiremo':, vuoi tu altre] te lo 
prometta à fé da quel gran Captano che 
fon 'fmn t tì dubitar e, va pur va che non 
fofierrà manco l'ombra dell' incontro tuo . 
Big. Sifolagrar.de ombra ch'io faccio. Horsu 
almanco fi te che mogliemapovada per 
mala firada jenrteta voi fe volete, quanto 
vi piace, pò rimandatela al patfe . 

Bap. E che non b fogna j yiaprtfio,che_ecco il 

'Ruffiano . \ % 

Big. </ Fi avo fòrft non ci vorrà farfeon me.vuoct 

. fare con me T<po ? 

Buffi. Si che ci veglio fare, per che non? 

Bigi To,che etera : hor su facci, fiacca re non et 
ho tagliato le cip Ilei, che mi venga il can* 
caro 5 ce l'ho tagliate afe . 

Buf Se ci haueft tagliato le rape , b non mi 
ne curo : vuoi aluo , che in dot colpi ti 

Squarto. » ^ i 

Big. ■ Sentite . E uolete che ci facci ? uh, uh: jè 
\mi ftmmaXza; non me ne curo . . 

Cap. O uia ualeni’huome,)fattem tutti in dietro 
Su, che fi affetta? f edifici. ■ ^ 

Big. Viano, lafciaUmi fare un poco d'animo 
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apunto, non e poffibile j io cifo per fcr {* . 

Cap. Hor via , corno dico dentro , menate le 
mani . 

£/£. Signor Capitano ,vna parola . 

Ruffi O quanti fecreti : altro ci vuole . 

• Se ci voleJfe\dar qualche fodisfattione , g/* 
potremmo far la pace } fapete pur che Ite ' 
guerra e fatta per gli valevi' buomini • 

Cap . Et la pace per gli poltroni , 

Big. E pero facciamogliela . 

Cap. Apunto fjguerr a ,]gutrra $ fiate d voi * 
Ohimè . 

Dentro, dent re . 

BigAffh, ih,\vh,vh. 

Cap. V atti innanzi » 

Big. , ò Ruffiano, tu vieni innanzi : fi* 

[ fui luogo tuo. 

t Cap. Via . 

^ (Partire >àjfar1ireì chìme^non menarti 
à partire. 

Mer. fhe rumore e quello ; f atout in dietro \ec- 
(co la Corte . 

Big. Ehi me, per donatemi M . BarigelLo,che me 
ci hanno fatto fare per forila : non mi fate 
giuffitiare, mandatemi in galea i ohimè * ' 
fatemi medicare . 

Mer. Perche ? 

Big. Perche debbo ejfere ferito . Scappami fan - 
gue ? 

Hir. yatti con "Dio fuggi, che quell' altro e feri- 
toie non /ùj. 

#2* Sij/o la credo, per che gli ho menato vn colpe 
U* cofi 
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refi dì trauerfopei gli tirai vna shoccata , 
e manco lo cclfi , debbo effere fiato da fe 
flejfo . 

I ter. Rafia 3 c a min a pur via , /* Ofc/i 

piglia , fitbito ti fa appiccare 5 «f» «o» y* 
r/?x xft qua, fuggi, 
ììg. Ohimè, chimo. 

Mer. O valente ,& fentito guerrerc\m* (oloro mi 
debbono affettare al banco . 
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J : SCENA PRIMA.. 

Polidoro , Domitio^ • 

F A pure quel ebeti pare , eh' io noni 
parto. A me piace mo’to q ne fi a con», 
pra che Vtrbio mio ha fatto ; ma 
quel che mt dà gran maraviglia e , che f* 
Domi fio era forzato per qualche fuo debit» 
a vendere perche piu tofio, che la c a fa, non 
ha venduto gli finimenti dà offa che(ccme- 
ho ueduto) fino txnti.fr di cofi gran valu- 
tale fio per domandarglielo filano vagli» 
fare ,mt pare- vna frana co/*,* ogni modi 
che me ne potrà atteri ire} 

2 'torre. Ti ho fatto affettare-'? eliderò P 
telò. Apunto. Domino, dio uengo eoe [fot e aliale. 
bera,no ti deue rtnerefeer e, perche altri che 
te di rie eh. fimo ch'est era , e caduto in po. 
uertà:quesli fono gli frutti del mondo. 

Dom. Che farà? 

lolu Sarà , che potevi far di manco di ttend-r» 
questa cofi bella cafa t battendo ( come ho 
Villo) ma(f arine , fr argentario ciò affa» 
piu \itn pori afe furiano che non ha imporr 
lato Paca fa ifitjfa. 

J>om . tu fatti e nero quel che Md ’liamka dtK 
1 ° • He ale 'Polidoro dotterà rio ere fc eresio, 
fi diro che Vhuepeo non fi debb * ( fendo di. 
uen latori eco), oojfi facilmente iafeiar vir >* 

>•. C u ■; a v «*« 
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ter e dall' am b ittone , che corvè fai tu borei, 
Jiprefuma bzuer compralo tutto un paefe . 
La cafa e mia , &da che La comprai non 
c piu Hata v nàuta. 

ioli. 3 ut lo quello , che Malitia di cofltùm'h a 
narrato tocco corrimani . Dunque tu non 
) l'hai uendutaa mio figliuolo Vtrbio già 
. f tanti giorni fono* 

D omMon ti dico iodi no * 

foli./ Pcuer'hnomo,io gl* ho compajftone ; il dolo» 
re l'ha cauatodi fe\ pure chi falche penti - 
iofi del fatto habbia d'altronde canato da 
nari, & udendo tornar la uendita in die- 
tro fi finga fuor di cerne Ilo ? a fe a fe , 
che la urglio chiarire . Dimmi Dormito 
non t h alterno noi a dare preffo a domtlia 
feudi ? ' 

Dom. Ch'io fappia non: purefis mene feto debito • 
ri , perche non me li date ? 

Poli. Quando farà gi uto tl tòpo, tifi daranno, no 
dubitare : non te ne hauetno dati mille ? 

Dom. A chi t . ; 

Poli. A te, non ti ricordi ? 

Dom N 00.10 yche non ? vero . 

Poli. E ti batta ancor Panimo di negarli ? come 
sai non ci bauefftmo lo fcritto . Noi fi amo 
in Napoli &non a Bac canoino no ,quefio 
impotla treppo. 

Dom. Ej lettati V eliderò quefio fir nette » , torna 
hofmaiinte fieffo. ^ 

Poli. In me tte[fo?mto figliuolo èbuomo dafarfi 
fare tl douere da te , & ]dk\ chi fi uoglia • 
la cèto di ufetre dimane da quelle mura: 
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fateti balordo in cofia cW import a tanfo?' 

Dot». Che balordo, non balordo ? e ben la tua 
balordagine grade agire per le cafe altrui 
irilulandolo piu che non è . 

Foli. E tu non doueui vendere la cafa 3 fe per te 
la voleui . 

Dom. Chi t'ha detto : ch' io Ih abbi a venduta ? 

Voli. Colui, che l'ha fatta copr are à mio figliuo- 
lo, M aliti a yM aliti a forniteti di Virbio' 3 rto 
■ l'hai poco fa veduto ? no t'ha egli parlalo f 

Dom. A me non ha detto altro fe non che tu tor- 
nato "di Francia ricco, haueui animo di fa 
bricare ; & perche ti piactua \il dtfegno 
della mia cafa,la[voleui vn pò vedere . 

Voli. Credi ,che 1 babbi a trouata ? bora mi ac- 

J corgo, che quella evna finitori e :b all a % b a 
fia,vattipur vìa, non, non. 

Dom. lo Polidoro ho altro nel capo, che le tue fve- 
nefiei lafcia. Inficia andar quelle pazzie . 
Vuo pigliar e la chiane della porta per uficir 
fuori a ueder d‘ intendere che fila di V en tu- 
ra, & di Hortenfiìoiò credi ch’io Ria in ter 
mine dt pormi a gridare con pazzi? 
SCENA SECONDA. 
Polidoro, Corbo- 

C \Ome parlo con Virlio , lo faro ben 
sbuccar,fii . 

Corb. A, a, a, boriò che fono indugialo tanto a 
tornare , che farà bora di cena vna vo’ta : 
è gran fame che mi fieni 0 , effier può che mi 
bafti quella robba , che M. Virbio ha fatto 
penere in ordine ; ma non lo credo, lafcia* 
ini entrare in cafa, 

Peli. 
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Voli. Cosini và verfo la cafa mia. 

Corb . Oh, oh, co fi oro han ferrato. Tic , toc. 

foli. Che fi, che batte vna porla per un 3 altra) al 
manco non gl'imerueniffe qualche male . 

Corb. Tic , toc, ò làfo di cafa j che fi, che me la 
' vorran fare, non fiamoa toccar cofi fai 
vino .che 

Toli; A fina polla , io non mi uoglio accollare ; 

) chi fa , che non gitti qualche cefa dalle fi- 
! nelire ? 

Corb. Ben, fi, fi fola ,ò Malitiafo M.Virbio. 

foli. Che può voler co lì ut, che chiama cofi Ma- 
litia, & mio figliuolo ? non gira il nibbio 
mai, che non fia preffo qualche carogna. 

Corb . Tic, tic, tic o Malitiafo M.Virbio j che fi, 
che mando quefia porta in terra ? non mi 
Hate a far quelli aff affinamenti, che 

Poli. Se non ti rifponde qualche fpirito , nejfuno 
li rifponde. 

Corb . Chi falche colloro ci filano) fi a a vedere, 
che quefle donne fon venute morie di fame 
da cafa qui del Ruffiano , & fi mangiano 
ogni co fa: o làfo Balia, o Erfilia.Tic,toc. 

Voli. Meglio. Che donne fon quelle che chiamai 
dubito che cofiui non fia mallo. 

> Corb. Tic, tic, toc fo là,o Balta, è o Erfiliafo put- 
tane : purché bibbi ano mangiato niente , 
pur che halbtale toccato vn zapo di quel- 
la porchetta foto, fe non mi mangio vna di 
voi, che la fame mi mangi me. Tic, toc\ e 
non uolete intendere ì 
Poli . To voglio chiamare : %i,Z : , o là. 

Corb . Ben, che c'ìi che vuot i 

Poli. 
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SCENA TERZA. 
Polidoro folo. 

A H Malitia traditore , quelli fono i 
morti , che Hanno li dentro * quelle 
le compre , che fatto haueteìqueHi i con - 
figli ,che hai dati a mio figliuolo ? condur 
gli le meretrici ,e gli parafiti in cafa\ per 
loro gli hai fatto torre i danari dal ban- 
co* Ah Virbio,ah Virbiopoco accorto,que 
fio è l' honorem he fai à me,à tua for ella , 
&à te lì e Jfo ? ma di tutto faro imputa- 
lo io, che al gommo di ctfi cattino mae- 
Hro ti lafciai, perche non precipita tanto 
un giouxne per e [fere sfrenato , quanto 
per hauerc il configlier uitiofo • non era 
pofiibile,che fendo egli cattino dsfiolu- 
to,tu poteffi efiere buono , & regolato. O 
Malitia federato che slato fei , ti domita 
bufi are hauermi difilato il figliuolo, fen- 
za tutt'hoggi beffarmi , & da Domi fio 
farmi tenere poco faggio , & leggero. Ah, 
che ben di tutto adeffo ti paguro. 



SCENA CLV A R T A. 
Bigonzo, fo!o. 

V ' Enga il cancaroal combattere ,e à 
chi lo ntrouo, ed a me, che fon bra- 
no , e non Vho mai fa puf o Ma chi fa, 
chi fi fi ci flato * Ha à ve dere, che il Ruf- 
fiano m'ha dato ; fi farà ferito da lui me 
defimo , e dirà che l ho ferito io: ma mi 
Ha molto be>ie , poiché fi fatta b e/li a mi 
f on pofio à feritil e $ egli fe il Ruffiano 
, G fitn.itb 
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fi muore , farà caufa di farmi appiccare; 
Dall'altra banda io non fona feruitio 
Ttejfuno , e con chi mi potrei accommoda - 
re}cofÌui e vano , />«r c&e #<?>? contrae 

dica àgli fuoi vantameli, ne fo in caffi 
quel che mi pare. Mi manda bora à tro- 
ttar quel Valentino qui 3 e pregarlo , vo- 
2 lt * operarfi, che Topo rifacci la pace, là 
f perche la Corte non mi conofca,mi ho po 
i fio quefii panni intorno. Vo entrare fen- 
^ ’aaltrimente battere , che veggo venir 
gente. O poueretto me, hormai come vno 
da fe fteffo fi dà, fi apponerà a Bigonci- 
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SCENA QJV I N T A. 
Domitio^Ruffiino, Horten- 
fio, Ventura. ~ 

Olidoro voleun jch* io fujfi entrato in 
w fernet ico, & egli dal [no Malitia fi e 
la [ciato tor sii. lo fon fiato qui dentro a- 
fìoolt'ando il tutto . E come il cafiiuo non 
fa pena ben dirc?noi erauamo quegli iloc 
chi,& barbagianni, che diccua. Infatti 
rari fe ne trouan buoni. Ma non e questo 
quel Ruffiana, che Ventura mi ha detto } 
non è quello quello, che fi bei paventati fa 
farcì fi e dejfo , Parlavo io allo federato} 
p rrlaro io al pefiuro}edV infime} all’afi. 
faif.no} al! a rotiina di questa Città} 

B uff. G afilli parla di me perciò: tutti quei nomi. 

c'ha detto mi calzano adddjfo.Che farà*. 
Dom. .4*3 ribaldo fdoue c mio figli nói o}à quefio 
modo fi procede co figli de’ gentil' h: tomi 

^ , 721} 
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Vitìtofi fi viue hoggi in Napoli} 

Ruff. lo non fo che co fa vt diciate 3 che figliuolo 
che gentil’ huemini} che Napoli- andate 
voi anfanandoìche co fa v’ho io fatto} 
Dom. Lo, fai be*Uu ladro far fpofare ad Hor- 
! 1 enfio miovna figliuola di vn Ruffiano, 

! che ho maneggio di dargli vna delle pri- 
' me cafe di Ferrara^ladrojadro affajfino 
Ruff. Collui epa(z.o certo,certiJJìmo.lo non co * 
nofco ne voi , nevofiro figliuolo , io non ho 
' figlia neffuna , e non fioche vi diciate 3 che 
ho io a fare con ejfo uoi } oh 
Dom.Non hai tu hoggi fatto venire per me\ X 0 
-di vna reafemina in cafa tua Horf enfio 
gli haueui fatto fpofare vna tua figli- 
uola} non ho io per queflo dato dugento 
feudi a Ventura mio feruitore} 

Ruff. Non v’ho io detto di non}aucrtite,che nti 
pigliate errore 3 io non fon ioà fe . 

Dom . Come tu non fei t u} 

Ruff. Dicoych’io non fon q nello >c he voi dite , 
Dom. A me ha detto t Ventnra,che fei tu . 
Ruff.Ehyche mi togliete in cambio. 

Dom . Certo io credo di non 3 pure potrebbe an- 
ch’effere , chi fa}ccce altro Ruffiano di te 
in quella Terra} 

Ruff. Cefi non ce nc fufféro. . ì 

Dom.» Perche} 

Ruff. Perche io farei meglio i fatti miei : ce ne 
! mancano. Ma non e quello Hort enfio vo 
; firo figliuolo} 

Doni. Stfi,e deffo. Hort enfio fi gì suol mio,non e 
collui quello t che ti ha fatto hoggi fpc- 
4 G a far» 
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ra figliuoli ,tome, quella che teme il peg 
gio di quel che ha prò unto. Ah fortuna , 
non fei fianca di trauaglia^ci ì non an~ 
i or a fei [aliai 

Dom.Tu non mi rifiondi Hort enfiai 
Hort. Sentite mio Padre la voce di vno, che fi 
lamenta , 

T>om~ Sarà coti cicche viene in qua» 

Bai. Da le fa frigie comìnciafii à far guerra'»: 
Hort » Che cofa battete Balia , che cofi lamen - 
I lan dotti andate ? Virbio dotte fi trotta ? 
Bai) Io vo cercando apunto lui M. Hort enfio v 
Hort- Se vi fa qualche eofa di mefi uro, ditelo, 
ch'io fon per [antiquato egli vi farebbe-. 
Bai. Di nulla habbiamo bifogno 3 fuor che di 
lui, gran merce figliuol mio, che cofi chi te 
mar vi poffo, per d’amore, che fempre vi 
ho portalo» 

Dom.Non vorrei, che coliti tpe gli facejfe quali 
che altra Trappola \ 

Hort» Io non v’ho mai Balia fatto eofa, perche 
mi babbi at e à voler bene. 

Bai., Le vofire maniere , & la gentilezza vo * 

I fra meritano effcre amata da ciafiunai 
\ ma il nome di Hortèfio e'kauete,piu che 
; altra cofa me vi ha fatto p igliar amore» 
Dot# SA me pare hauer altre volte veduto quo 
fia Donnx,vn fiarevn poco à fini ire. 
Hort. Perche il noto nome Ballai batterei care 
1 f aperto» v 

Baivi diro.Vn fratti d E rfilia (che qua do noi 
filmo r abbate, epa putto di ctqueffii ani) 
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fi chi am /tua Hort enfio, :& perche Vhaue - 
sto allattato medemament^ io , lo renetta 
I come figliuolo come veggo vno del me 

demo nomerò inchinata ad amarlo. . 
T>om t O,o 3 Madonna , di che loco voi feteH’ef- 
fer fiata rubbata con vna putta, V batte- 
te allattato vn fratello di quella , che fi 
chiamaua Hortenfio, chi fa , che non fi* 
la Balia di Vittoria, che facendo io alle • 
uare in vn c a fai e , fu la notte rubbata ? 
Vico à voi Madonna aditemi, di che luo- 
go voi fetei 

Bai. Adeffo poffo dire ogni co fa. F errar e fe. 
Dom. Certijftmo quella eia Balia di Vittoria 
mia. Non dite voi t che fujle rubbata colf 
vnafigliuolinaì "■ 

Bai. Signorfi. ■■■ ^ : y - 

Dom . E doue hora fi rìtroua ? 

Bai. Qui in quefla Città . ' rJ - ; V 

Dom. Come fi chiamai 
Bai. ErfiUa. 

Dom. ohimè , che il nome non incontra * Et 

voi ? 

Bai. Io mi chiamo Argentina . Ma ditemi chi 
voi feteiche tutto m i parete il mio padro 
■ne. -■ r • 

Dom. T i poffo ben parere Balia mia : ohimè 9 
ohimè, che fu di Vittoria mia ? ' 

Bai. O Padrone/) M.Domitio raro, ella è don- 
na fitta, & pur hoggifi'è maritata. 
Hort. E a chi Balia mia cara > fi e maritata 
mia far eli ai 

Bal.o Hortenfio fi gl tuoi mio /non fenxjt cagio- 
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nt ero cojì cefiretta ad amarli* A M.Vi '+ 
bio vofire* . • - 

* Hort.Ll V ir bio io fe Vtrhio ha prefa Erfilia+CQ*. • 
fine puh efferequeslo ? 

Dom* Chi e quefia Erfiliaì 

Bal.Vpftra figliuola la quale hauemo cefi chitt 
mata,perche il Ruffiano ,d chi fummo la- 
fetale da quei che ci rubhorno , non ha 
ì mai voluto ^che vittoria fi chiami jemet* 

do, che vn giorno il nome non gli facejfe 
ritrouare il padre. 

JDom. ■ Menami Balia a vedere mia figliuola , 
dotte fi troua,che mi iìruggo di vederla • 
O Vittoria figliuola mia* s v. ' 

Hort.fDunque Erfilia,Erfilia dunque e Vitto- 
ria mia forèlla ? 

Bai. è t gnor fi* 

Hortl Mio padre, con quei danari , che voi d 
Ventura hoggi dato hauere,e fiata rifeof 
i fa vigoria nofira , & non per quel che 
egli vi die e uà * 

Dom- Si: à me diffeper altro. Andiamo Balia,, 
che mi taiono miW anni d* abbracciarla*. 

Bai. Andiamo alla torta di dietro, che quefta. 

^ non fi p :ìo aprire - 

Vent.Tcco,che cominciano pure ad ha nere e fi. 
fetta padrone gli pranofiichi buoni , che 
fempre vi ho fatti* 

X>om. Sia' in buon 'hor.i. 

Hort. O Ventura, vd:in cafit, & portami qui i 
mìei panni’. 
i Venti Co fi faro.. 

Bai. Et fe vedi Malitia , che ti dia la chiaue 

. ^ G 4 tlU* 
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ejjer menato prigione. 

Vent.E perche cofa ? h aiterai forfi fatto- quat 
che quefiione} femore tu fai delle tue. 

Mal. A prcpofito. 

Vent.Ei fogna che fia.So,chc tu non hai gtuoc/b 
lo de manti 

MalSih : e tornato il vecchio , perche non 
trou rffein cafa quelle poltrone, gl’ ho da~ 
lo ad intendere mille chimere ,che Calare 
dro non V baierebbe credute.Onde alla fi <- 
ne accortoci, mi 'è fiato detto , che volente 
gire dal Barigello , & farmi piglia v 
re. 

Vent.Non ti dubitar, che M.Virbio toplacardi 
o tu hai paura . 

Mal. Si, lo placai d-.egh e piti difi era to dime* 

Vent.E, che fei in errore. 

MahChe in errore* s’ha dato JLrfilia al tuo par 
ìdrone. > 

1 Vent.E che vuoi tu , che faccia Hort enfio piu 
hormai di Erfiliafe fi e rifrouato pur he - 
ra,che e la fua fioretta Vittoria, che piece- 
lina fi perde? 

Maio tu mi fai marauìgliare. 

I Veni. Meravigliati quanto vuoi, che J’e cefi. 

Mal.O tu mi dai la buona nuoua . E Vichi ofie 
qttefia co fai 

Venf. A punto, non lo fa. 

Mal. Glie l’ho vb andare a dire. 

Venl.Và'.ma odi, dammi la chiane della por-' 
tu, che pojfa aprire a i miei padroni , che 
fon giti a vedere la mia , & tua padre * 
I . na nu onci è 

5 G S 






A T T a 

Mal. S’. Ertola. 

/Venr-Lafir lami gire per gli panni d'Hort enfio , 
Mal. O io ho caro quello , che Ventura mi ha 
detto . Ma come fatò di parlar d Virbio, 
<he l vecchio non mi vegga , prima che 
fio. placato. fe per forte fi effe qua dentro} 
,, ' Ma la porta si apre. O fujfe Valentino. E 

Lue bina afe. 

e- * • . 

, SCENA OTTAVA. 

- tuchina j Mali eia- 

O però l’amico faceva il grande con 
ejfo me , ne voleva pure cheto toc - 
caffè cofi j a Caffandra batteva pollo la 
mira ? Ehime dice ch'egli e gentil'huo- 
mo , ricco , & che pervn grand'acci- 
dente fi e posto à feruire. 

Mài. Che borbotta cofì et da fe} 

Late. In fine, fe vogliamo dire itv&jo, non mi 
parevo non fo che ne dire ; facce da come 
fi • Voglia , in altri mi bifogna far difegno y 
& ricominciare d far carezze d M aliti ce 
Mal. Aptcntorni vd bora quello per la teliti . 

Luebina che fi fa} N 

Lue. Tutto il male del modo M aliti a fratello* 
Mal. Perche} — 

Lue . OyO^vn’hifìoria lunga. 

Mal. E che ? dilla pretto. 

Lue. O Malitia y vna co fa tanto grande \ tanta 
» lunga, eh io me ne tlupifco. Conofceui tif 
« Valentino quel nofìvofev nitore- aui} 
v - ' ^ w .A Lai. P et 
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Mailer che non vuoi che l'habbia cono [cinto* 
l'hoconofciuto,&-loconofco\- 
Lue. Non fi trova piu~ - . 

Mal. E dove fi è net fico fot 
Lue. Nafcofo fi : parla adeffo-con M. Gifmon - 
do, & con Af-Polidoro- 
Mal. Come dici, che non fi ritrova f 
Lue Ba SI a, egli non e piu Valentino M.Vnr 
bio ojitafi non l'ha ammazzato conia 
fpada. . 

Mal. Non e piu Valentino? e chi e?fo che VirbiO' 
non e colui, che trasformava gli htiomi- 
ni- . - . ■ 

Lue. Calandra l'ha fatto mutare’, ella fola } 
fiata.. 

Mal. Si, che farà Circe, che dava da bere a 
gl'huomini, & poi gli tra sfa maua in a- 
ni mali. 

Lue. lo non fofegl'ha dato à bere-pure chi fai 
io non me ne fono accorta mai, ogni co fa 
potrebbe e(fftxe:bgfi&ella ha fatto, che no 
e piu Valentino, ma vn y altro. 

Mal. Non f intenderla la T or re di Ncmbrotte, 
che intefe tanti linguaggi. Dimmi , che 
ne fai tuie he hai veduto! 

Lue. Io non ho veduto niente , che era ferrata 
la camera. 

Mal- Che dici dunque?,’’ <. *<.>• .*>_ 

Lue. L'ho [enfilo- ■ , * ' • 

Mal. O dilla in tua ma Phot a.. 

Lue. O fermati. Quella mattina Calandra 

I haprefentito, che [no “Itogli veletta dar 
ararti oihora battendo M. Gifmon do fat- 
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Valentinò,e parlo di quella manierai 
lue. Non dir Valentino, che non 'èp'tù efto . Re- 
fi orno come 1rafecolati,& M. Virbio [li- 
bito caccia mano alla Jpada,et lo voleita 

ammazzar e, & feV ammaliatici , non 

•vfciua vino dirla: ma M-Gifmondo , 0 * 
MJ'olidorOyche all'hora entro dètro,non 
volfero,&colui di [fesche fi contentarla di 
sfilar prigione, fin chefi fcriuefte al padre, 
* gli firn parenti &fitrouafte, ch'egli 

era quel che diceua. 

Mal. E color non dim an domo [abito Caftan» 
dra,[c lo conofcc? 

Lue. Non , che M. Virbio fi a [u la porta della 
camera, per che non fug ga,&gli dèi vec- 
chi l'eftaminano : io me ne fon ventila 
fuori, per ve dere, [e ti t rotta no, & dirti [ti 
btto la cofa. 

Mal Ti [o dir e, che me Vhai detta [ubito. Hot 
va in cafa,& chiamami M.Virbio,& di 
gli ch'io gl'ha da parlare di cofa eh' im- 
port a,& ih'io non poffo entrar esamina, 
per rispetto del vecchio. 

Lite. Si, il uecchio fi a dentro in camera ti dico; 
tu te ne puoi star qui nell* entrai a, fin che 
lochiamo. , . 

Mal.Horsh bene, entra dentro , & chiamalo . 
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S CENA. NON ft* * 

• , Ventura iole. 

J N Somma chi dijfe che gli fiali de gir 
h uomini fono mut abili, nonpoteua dir- 
meglio, che chi hieri era ricco, hoggt è po 
ztero- chi era fino ,fi -vede infermo-, chi 
tra vino ; e morto. Noi tutti poco fa pian 
geuamo , bora allegrijftmi fetno , & cofi 
và il mondo 5 in vero era giallo bor- 

ni ai, eh eil vecchio fentijfe qualche confo 
la t ione, in tatifaflidij per Vadietrc è fin 
tv . La f dami aprir e, ó* dar quefii panni 
al padrone .. 
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SCENA DECIMA. 
Virhio, Mal iti 2. 
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D Vnque Erfìlia fi e rètro nata figli— 
1 



noia di D amido, & forelìa di Hor - 
' ienfioì 

Mal. Non dite più Erfifia,. 

Virh. D .mane quella , che Erfilin fempre chia- 
mato biuemo,e Viatoria forelìa di Hor- 
t enfio, quella della quale tante volte mi 
ha ragionalo ? 

Mal. Non ve l'ho io dettoT 
Vii b. Dillo vn' altra volta , dammi di nuouP 
M'aliti a cofi'auenturofi nucus. ( 

Mal.Ecco t che di n nono ve lo Torno a dire. Er- 
filia none piu Erfìlia, ma Vittoria, quel- 
la che e figliuola di Dcmitio,quella che 
è forelìa di Hort enfio, & quella che tofio- 
farà voslra moglie V’ho io fcruito ? 

'jJàrf cripto ì t ami hai fatto d* in feliciffi 

mo„ 
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mo ch'io_ ero, il più auenì tiralo che Utìta^ 
tu con (lue pt<) m'hai Ma Uria mio inalza 
lo da gli più profondi a biffi della terra fo 
■pra la più alta sfera del cieloy/rì hai fat- 
to Re , Imperatore $ neffnnee più fortu- 
nato di me. 

Mal. Voi andate da vno eflremo nell r a! troppo 
co fa troppo alla d'ifperatione er anale in 
fredajjora troppo alla l etiti a effer dato 
'tri veggo. Ma ditemi padrone, non e an~ 
» cova vn gran cafio cjtieflo di Valentino} 
Vìrb.Gt ddijfimo.Io Mai Vhaurei ricotte fiuto* 
Mal. Ne io. E Caffan dra ì 
Virb. Subito. Et dice , che tuttauolta , che mio 
Zio,& io gli parlauamo di marito , per 
quefio diceria di no,& poneua feufa d’a 
fpetrare mio padre, che ritornaffe. 

Mal. Ma afpettaua,che ritornaffe il marito ? 
Virb. Si. Mi pare di fentire, che vengano a bdf 
fi-: là fiatai entrar dentro. 

* ' X 

SCENAVN DE CIMA.' 

X> orni tio* V i ttoria^Hor cenilo. Bali?, 
Ventura. 

G Di Quanto rifioro m y e Vittoria 
mia, i hauerti bora fra tante mie 
fueture ritrouata • potrò hormài fe non fe 
lice, almeno non tanto fonlento morir - 
?ni,poiche in qualche parte veggo i miei 
lunghi difiderif adempiti, & te figliuola 
c*^ ha aerò, che morendo il tuo He echio 
“ pedre. 




EVINTO. 8f\ 
^ Padrone, la porta di Kicfìfìer Gì fonando 
\\J*apre,ecco M. Virbio fuori , e Valentina 
ijfa Importa’, fi vede molta gente dentro , 
f \ineglio (ara tirar fi in cafìa. 

jLjom.Anzì non Jafìcialo pur venire. Tu con la 
Balia entra in cafìa, che raffetti vn poco 
queste cartiere da baffo , poi ritorna qui. 

. uindat e Balia, che bora entrarono ancor 

noi. 

j * . . ’ ' 

SCENA DVODECÌMA. 

>*• 

ValentinOjVirbiOjHorten^o.Dotni 
tioj V 1 uo ria, V en c. 

N On gli dite nuli a di me Virbio di 
gratta. ' ( 

Viri. Non dubitale. O come mi rallegro lì or-' 
tenfìo delle votive contentezze . O come 
la fortuna fa fare quando vuol altri to- 
glier di trauaglio,& riponete in allegre £ 
ZA. 

'Hort.'E vero Virbio, ch'io mi fon portato hoggì 
troppo da leggero, pur e perdonami, fapen 
do quant o fia diffìcile àgli huomini Top- 
por fi a gli loro primi moti, & alle prime 
paffioni reffere . 

\ ViS-S: domanda perdono dell' offe (e , & non 
de fìauori Hort enfio. Lafìciamo andare . 

I Vent.Non non c'inten diamo r 
Hort. Grandiffìmo è fiato Virbio, il d no che f te \ 
hoggì fatto m* h ai ,non dimeno mio padre 
ed fi bora non minore te, lo rifacciamo » 

‘ " . . Virb. 



' Yìrh. Anx\ dì gran lunga maggiorerò fe 1» 
concedei ignobile , tu nobilifiima mela re 
difio vna amica ti donai : tu vna forella 
mireStituifcu 

JSort.Bcco mio padre il genero voftro t ecco Vit- 
toria it vostro marito. 

Dom.Gran cotente{x.a ho [enfilo piando l’hp 
ritrouata>& tanto maggiore , quanto co/t 
bene alluogata efiere x Hort enfio mi diff* 
figliuot mio. 

Vent. Buona creanza abbracciar prima il pa~ 
dre,che la moglie^ 

SCENA DECIMATERZA*. 

Girmoncio^PolidorOjValentinOiDa 
miriojHortenfiojVittorja* 
VirbiojMalicia^Ven- 
Jp'ff- - tura* 

N On fi poteva accommodar meglio* 
perche dando tu Polidoro tua figli- 
uola a Virginio qui, & Virbio ta forella 
pigliando,non correrà fra Domitio & te- 
dòte alcuna : è partito tn vero da conterà 
farfiene. 

Ioti. Pone fon contentiJJìmo t ef quando non me- 
de conte» tafit, che faria, fe già t an f anni 
fcnp,che Virginio Ca fiandra frefe-,e mio 
> v figliuolo fimilmente s'ha la forella hoggi. 
in cafa condotta. 

Gifim. Eccoli nella via ; o come il povero Pa- 
dre/? con fola rà y riueden doti Virginiox • 
- ! - VaU 
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Val.ìZnn mi chiamate fin che a lui fcoperio no 
mi fono Virginio di grattarne megli difeo 
priate cefi al primo ,che vuò vedere fe co- 
me Caffandra non mi ricono fee . ò come 
epoffibile, che lame volle l'ho vifio , & 
mai Vhabbia rteonofeiuto ? 

Gifm.Ben trouato Domitio: fon venuto primd 
a toccarti la mano,& rallegrarmi loco , 
thè fiamo fatti parenti.O come prefio Vit 
biofei flato avfcir fuore: non ti venia* 
a tempo di venire con effo noi a veder la 
tua moglie ? 

Poli. Domitio,noi hauemo poco fa gridato infie 
me j di tutto quel ladro di Malitta e Pia- . 
Io cagione tèa hora et fiamo doppiamente 
parenti. ' 

Val. E non mi pale fate ancora, 

Toli.Dammi la mano. 

Dom.l difordini accadono alcuna volta per 
bene : ma donde hauete voi eofi prefio il 
* cafo faputo ? che pur hora fi 'è feoperto. 

Gifm-Virbio, egli flejfo ha hora a voi portato 
. la nuoua: ma perche hoggi ’ di quel tuo fi 
1 gliùolo mi ragionafii,che in mano de T tir 
'thi dimora Jon venuto per dirti , che que 
fio mio fer nitore l'ha in quei paefi villo, 
& cono [citilo. . 

'Dovi Qual'e cofiui Gifmondo ? 

Val. Io fono M Domitio^ grandemente mi rat 
lo grò di ritrouarui a uì, per che diffìctlmen 
te farei forfè poffuto venire in Ferrara, 
''fee darai nuoua , £$» fami mille racco- 
mandatimi di Virginio voflro. ' ^ ; ’ 
r r - «■ Dom- 
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r al. Ecco miopadre,che pur a voi ritornai* 
fino, lungi dal quale fon' ito tanti anni, 
qtiafi [marito legno fra {cogli, fcnja vele 
& governo* 

D om.ìdon mi reSìaua altro pereffer compita- 
mente bcato,cbe tutomajfi a riuedermi, 
& consolarmi Virginio mio, Hortejtfà C 6 
co Virgilio nofiro. 

Hort.Of ratei tpio, quanto tn* attristai perde n- 
dot intanto r acquistandoti mi con folo ^ec- 
co ancora la ncSlra forella Vittoria. 

Val.O fratei mio caro,non manco io di voi rè- 
uedendotti mi fento felicc.O giorno felicif 
fimo/) forella mia cara, & tanto più ca- 
ra ^-quanto di ritrovarti manco bau tuo 
fperanza . « 

Vit. O fratei carijftmo,o dolce fratello mio. 
Dom-E come vfcito fei figliuoì mio , come fei 
qui accoppato? c_ 

V Ori. Vi diro x m andando fonobormai tre meji il 
Turco mio padrone, che Fortuna Agae 
chiamato, vna fua Galera da Constanti 
| f nopoli a Rodi , nella quale ero ancor 10, 

\ giunti vna notte non molt-o lungi da Me- 
] t eliino, la forte voi ft, che buona parte de 

gli Turchi fi adormiffe-, del che io , et doi 
/iltrt auedutici, fubito ci cattammo i fer- 
ri , & sferrammo chetamente da quattro 
altri fchiaui ancora ,&prefe ciaf c uno 
tarmi de’ Turchi àdormentati, ne am- 
mazzammo molti, prima che tutti fi de- 
sta ff ero ; fra queflo mc\Jo gl* altri de 
nofìri f ciotti corniti domo ancor loro 

per 
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per la comune liberta à combattere di 
maniera, che in poco (patio diuenemmo 
di fchtaui liberi, & di ferui padroni . 

Dom. Buona forte. 

Val. Subito ci volpammo verfo Càndìa , oue no 
molto dopo afaluamento facemmo fca- 
la, tutti chiama via, chi V altra prefero . 
lo fatto con vn Capitano di quelli paefi 
jtmicitia,me ne venni qui, ne modo hatte 
do di ritornar ccmmodamente a Ferra- 
ra,??} accomodai per meano dell' amico, 
con M-Gifmondo qui, con il quale baite - 
no anhno di Ilare, fin che io hauefft a voi 
fcritto,&-modo venuto mi foffe di ritor - 
. uare honoveuoh??en1e,comc contitene , 

Dom.E perche cof nonfacefi ? 

V al. Ritrounì a prima giunta in enfi qui di 
M.Gifmondo Caffandra mia , & voleuo 
prima chiarirmi, fe haueua mutato pen - 
fiero, o pure di me riteneffe memoria. 

Gifm.ll tutto e fucceffo felicemente . Ma che 
aspettiamo piu d’entrare'in cafa,ne far 
più fare Caffandra fi fola} 

Foli. Si bene ,ent ramo dentro. 

J3om>Cofififaccia:entramo . ; . 

SCENA' V L T I M A. 

< # . * ..*• * J .; ;j : * V ; ~ * . *• • ' * . •* r 

CorbOj Mali tia , Ventura. 

P lano à là, che voglio entrare ancora 
io. ly, -5 

MaLCorbeylc ncflre cofe vanno felici. 

Corb % 
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Zorb.E le mie vanno falci le. Non mi dir nicte \f 

ho fen tito,& vifio il tulio dalla fine fra , 
ma perche mangmuo,non fon venuto à 
bajfo. 

Veni. 'E hai mangiato fino adejfo} 

Corb.Oo,v’era della robba-,nonfi può trangug 
giare in vn b al eno\b,i fogna gufare. 

Mal.Tù hauerai dato fiacco malto a ogni co- 

fa} , . / . ' 

Cori. Gran mercè a te, poiché mi ponefli tan- 
ta fre fiacche mi fiord* direa M.Virbto, 
facejfe venire vnpo di quel rafpateilo del 
la Corona. , . 

Mal.Si,che mancano vini in cafa ? 
torb.O quello è b’Jono nel fine, per mandar giu \ 

Vonto. 

Veni. Ma che faremo qui} 

Mal. Sign ori, porta pericolo, che poco tardi quel 

brano poltrone del nofro Capitano a ve- ( 

7iirc per far la pace col Ruffiano , che cofi 
Virginio per lo fuo Bigon\o gli ha man* 
dato a dire. \ 1 ■ 

i Corb. E fe vi ritroua qua, tutta notte vi trattie 
ne con le fue canta fauci e. 

Vent.E con darfi vanto, che Cenema lui la Com- 
. me dia non/faria venuta al debito fine ^ 
l'A- perche s* egli non menaùa Valentino di 
Candia a'Nap oli, haucr ebbe potuto (vo- 
lendo tornar a Ferrara ) fare la via di 
* Venelia^ejfere in quel golfo prefo di nuo- 

vo da Turchi, & far morire il Padrf, Af- 
flitto per fempre ,& no (com'hora è ) co » j 
iento,(jr felice. 

k k < * ' ' 2ir2&l* 



ATTO 

Mal. Et più contento,^ felice 1 tettatila fimo» 
flraràyfapendo hauerui reccato diletta , 
v eden doni rallegrar [eco di tanta fu* 
gioia. 

Corb. Fategli dunque Spettatori nobilitimi fo 
gno d'allgrezZ*,* d'amore . 
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